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^ LJL* JLt VSTRISSIMO 

-ÌEcceUentilfimQ 

Signor mio Pà^on CplendMii^ 

Il Signor 

PONIVIGI DE BENAVIDRS 


Cariglio , e Toledo , 

Marchefe di Froftiiftà , e di Cara^ena à 
Conte di Finto » 


. Del Configlio fupremo di Guerra della 
Macftà Cattolica, 

Suo Gouernatòre , e Capitan Generale 
dello Srato ^i Milano, 


È air Hercole di Lindo u&. 
offrma già vn Popolo 

— 11* nu3t 

lacnnci] di maldicen- 
ze , non farà Urano 
! che ad vn’Heroe d’Herculea For? 

I t^^zza-, come V.E. è , facrifichi 
hoggi la mia Satira Yitcinip di' 

^ ■ dettati 
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detrattioni . E' certo almeno , che 
la Natura del tributo haurà 2ian 
proportiòne con le doti di chi lo 
jriccue. LecenfiireSadrichp^el^ 
fò all' irà d‘vn poetiti hirote s ar- 
rotano , e lé Virtlìt ìhilitari di V. E. 
Ipeffò alla'tote d’vn geherofo Ide- 
gnb s* aguzzano 5 oltre che dalla 
Satira fon lacerati , còme nerìlici j 
i VitijicdaVnGùerriero fuo pari 
fon combattuti j conie viti j , i Ne- 
mici i Nel retto Tòmbre delle mie 
iroperfcttiòni in qUette carte fa- 
ranno elpriihere tnaggiormente 
le luminolè differenze di Lei. I Vi- 
ti) , ch’io prendo à dannate j fofu 
finti i e le Virtù, che nell’ Eccella 
Voftra s^'amniirano j fon vero < 
QUeftò Libro per gli oggetti Vi^ 
tìofi.che rinchiude, menta le còti* 
dànnagioni de’buoni , e le Vitali- 
tà de’ momenti jcd ella per le im- 

pref- 
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i preffipni .valorofe,, che hà Ceco ^ 

\ iiierna le pubiiche Iodi della Fa^ 

; hiai cFercrne memorie de’ Sec<#. 

, Dirò quello folo ih elprellìohe di' 
vna verità impaciente di lìleritiò^ 
che Gotefto ampiffimoStatò dal* 
vnafolàfatica dell’ £. V. cui tàlàb 

fua quiete ricpnoFcé ; Se Ctemòiià 

fù edificata , à parer di Tacitò, .cót- 
me propugnaculum aduerfus GaÌlos\Cot. 
trani^adunmgentes., non altri doi^“’ 
Uéua con traporfi dal pròuidÒ ceh- 
ho della Maeftà Cattolica per dii 
felà di quella Frondeià centra 1 
Gallij le non la Froncecòràseiolà 
dèlT£ccell.Vollrà,'ch’c l’Idea del 
CoraogioSpagnuolo j Sorto gli 
aufprcij dunquedi: si gloriole Jn^ 
legna vieh’ hoggi a ni i li tar^i cótì- 
tra il Tempo, ei’inuidia la mia Sa- 
tira >la quale, perche ntìdaTl'or- 
namento Ila in atto di troncar Le- 

gni 


D 


gnì inutili nella Campagna, è bra- 

molàdi trouareibtto l'ombre del 


iùoPriuilcgiato Tronco i ricouc- 
ri, quando le (coppiaffero ingiu- 
rie i Cieli, c di godere la vicinanza 
del lUo minacceuole Scettro, qui- 
dole lacrafiero à tergo i Mattini . 
ll Sig. Diego Cera, ch’c vn picro- 
forcgolatorcd’ogni mia Fortuna, 
iàcrandoall’Eccell. Voftra le mie 
ciueren ti (Gme preci ,eFobligatio> 
ni , douuce alle lue Gratie ,tt de- 
gnerà, come mittico Sacerdote, 
d*ottcire à V. E. , eh’ è vn Nume 
propitioà’ miei voci, quelli Fogli 
d'imprei&diaocione, checonla- 
cro bora al filo Nome , & all’ E. V- 
humiliifimamente m’ inchino . 

• Di Venetia a di 8. Ottobre i r . 


D.V.E 


^ ^ ^ 




ma 


te 


Hum. diu, & ohltg, Seru^ • 
Antonio Abati i 
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gì homai > e ftimoJa le fonnacchiofc 
pigritic al camino . Affretta i paflì ; 
che fe’l tuo Viaggio tende à gloriofa 


ineca,potrefti giugner di notte; perche alla_» 
Gloria non mai > che neirOccidente s’arriua . 

Non badarci raffazzonarti molto; perche 
il Pellegrinaggio non vuol pompe ; e molto me- 
no deui hauerle tu > che premendo rie non re- 
gnate da humanoveftigio, Tei certo, che non 
ti mancheranno fterponi, che ti sferzino, pru- 
ni, cheti pungano. Oh quanti Libri fon’ hoggù 
che peregrinano con la Giornea dVn bel Tito- 
lo re fra gf in'caffati amefì non hanno poi ha-; 
bitodamutar comparfa, e velUmento, cho.» 
groflblano non ha w • . • 

Sò , che amereffi d’iianer teco CompagmVda 
confabulare in cammino ; ma non ti verrà fat- 
to . Molti ancora dórmono i perche non< han^. 
no Pellegrini glTngegni i'altri vfeiranno tardt,, 
perche il Viaggio lóro èpiilcorto de! tuo ; & a]» 
ri precorrerò i tuoi mouimenti coLnoìtturnp 
aggio; perche fi vctgbgnano d’efler vifti, e> 
[odonodiperegrinarc'aUa cieca» Non ti cu- 



rar 


I 


- /- ’V 

1 

j 

. Ti fei figurato io Ideai Vn Corpo fentaSico di 1 

Vitio ; e come tale * ti ponefii d notomizarloin 
tutt’i gradi di perfonje» per infcgnar’ altrui d 
coix>rcere*, da qual parte può. cpotamioarfi il 
tRtco d* vn Microcpftno ^ 

Tu non ifuifcerKi corpi de’ viuenti; perche 
quelli non fon capaci di taglio ; e le Notomic fi 
fanno Tempre rie’ membjri di fentiraento priui; 
ood’è imporsibilc >. che fi; marauiglino i Sauij > 
che tu laceri in afiratto i picciolii i mezzani x e* 
Grandi $ mentre fi sd> che i Notomifii non fi 
fermano sii l’ olTeruationi d* vn' anguinaglia , e 
dVna milza ; ma ricercano etiandio. le vene > c* 

* hanno connefsione col. Capo » e col Cuore » c 
più quelle alle volte , che i .mufcoli delie eftre-r 
mità s’incidono . I Vitij cenlurati ne gli huo- 
mini > fon come le FRASCHE rccife in Campa*» 
gna » che quanto più fono di Legna grolfe j piò 
durano . lo fterpare i Fufcelli minuti > che poco 
s’ergono , è vn far prquifioni da plebeo , è vn* 
ammalfar materia > atta folo à recar’ vna luce ' 
momentanea al tuo Cammino . 

Sari alcuno y che vedendoti fri varie Sarei- ' 
ne di Profe > e di V erfi con l’Infcrittioni dirette i 

ad altri, crederi, chetiifia più tollo, il Vettu- 
rale , che il Padrone d’elTe ; tna vi pur ficuro i 
perch’io farò correr voce, oue pafii, chele-? 
Profc,e’Verfi Italiani, c’hai teco,benche cóupia- 
ti da* tuoi Dicitori, ò condotti da Autori Ano^ * 
niipjjfon però tutti, tuoi Carriaggi e Bagaglio, 

; : lìaurò 
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tourò atìchè cuti idi far ^ elle ti vé% 
gono dietro altri FASCI di Robbe, gii che in 
quefta Cóndotta,iti cui i Fagotti paion molti i le 
fóndie fono tré fole . E vero , ch’io don pofsiedo 
StabiliinqueftoMondo; ma fóri però in coti- 
cettoapprelTogli Amici, d’haucr del Mobile- 
affai; 

Preparati iritanto per la Róbba tiùoua , chd 
rfalporti hóra , d’hauer* d pagare vn buon Pe« 
daggiod’ Ceriferi ,* benché, d dir* il vero, po-=* 
ttebb’effere ,cljc vi rifparmìafsi quello intere^ 
fè : poiché te la vedrai da’ loro critici rimefeoa' 
lamenti lacerata in guifa, che haurd piu cera, 
di vfata» c di logora é f. ^ » 

Nel redo non ti mancheranno grani Sopraci-* ^ 
gli , copiati dalla fronte di Catone , che ti tó^- . 
tanno in conpo d’vn Fantaccino, vedendoti 
viaggiare alle volte con lo Rii pedeftre. Deri*» 
dili , c t’afsicura , che s’efsi di caualcare profef» , 
fino , è forza , c’habbiano dello Stiuale più,xhe i 
tu non hai. 

Tanauntiopcr vltimo, che d molti, Rnche 
fei Giouane , farai gi*adito i da col tempo po- 
trefti elTcrc efpofto frdi Riùcndugli delie Piaz- 
ze ; cioè morto , come tutto polue j od imbalfa^- 
mato , come vnto dalle mani del Vulgo . non q 
rammaricate , perche quelli mali , ò limili pro*'^ 
noRicò anche vn'Horatio al fuo Libro ♦ 


^har»! tris §;<in»4> « */■'*■'** 't • - 

Comte(Ìms,vk nutiibusJtrMttre VMlgt , 

Cispcns.i aut tincits p(ifccij4citii¥^us inerte^ 9 ^ 

^ut fkgips Kiicam, autvn^us mittens llerdm^^ 
Due co/? pwoj fperar di buono » qhe fc npn vi- 
brai immortale i fprfe morrai incorruttibile; 
perche non ti mancano Sali ; e fc auuerrd mai > 
ch’altri Libri compar ifeano più di te ornati al- 
la luce > forfè ninno d*?fsi fari d/ te più neceifa- 
rio, alla corrcttionc d’yn’ Etd corrotta . > 
Inchinati al merito, di quel Perfonaggio j i 
coi facraftile tue fperanze, prima di farti co- 
nofcerc, edacui trahefti i guiderdoni > prima 
d’ offrirgli i tributi . In queftp Secolo vanno, 
anche ’afrouefeio i Pianeti ; onde ponebb’ cf- 
ferc , che tu confcguifsi vn giorno dal foo Mar- 
te' quell? beneficenze* che non affaggiaAi mai 
da vn Giouc . Vanne in buon’ bora . Viuilieto ; 
? già che fei parto d’ vna Tetta , sforzati d‘h^ 
^er ccruelio . . - - . , 

Addio Figlio. 

..ì}' ; ' 

Tiri ANO ABANQ 
’ii. ' Al Libro. 



jhro,m nàfei adeffò^ 

ti UgnÀf ife in teneri Natali. . 

proni rnaligni i maU^ . . ^ ^ 

Fa Natura i Bambin nafeere infermi • 
Genera Inuiàia a i nati Libri i V ermi • 

IL 




Hai^i nonierge' al Ver.hatU 


II, SIQNOR LVIGI nciENI 

■ ■ ■ 'Al Libro., '• • 

ElCator de l* Età^Partofìcoddy (guardò 
Nafci con l\rco inm\^:JottO: al mio 

combattere yC tran t otta, codard^^ 
incatenato al tuo Falór facondo., 

M4j:di f alm^Jtcure ip^ non circmdo- 
fa f enna tua già trasformata in dardo i 
* ' che quagiù dominando Jifiro infingardo^ 

: Utto^ in^ Pindo farM pik che, nelMortck., 


Nkplefm^ òldammAtfri, akmndo è paroc 


(ifatòfia/folà ìt t'uo^ ferir canoro' ' ~ ^ 

\ - 'M cupO' fin>.de\B affato A’uaòor; ' '■ 
ioic h* ogniftraL , che vìbri^ hàffikia foro^ 






; : FASCIO PRIMO. 


•05fS4-3*> 

E N A V A l’Afia in vn feci 
lo , che fàcea dubbio , s’era il 
tirannico, in cui regnauà Ca- 
ligola, òlcalamitofo, in cui 
. ^ egli * anhèlaua d’eflere, Ifla-Jue^ 

geli! del Cielo crefceuano di pari grado 
coiiThumane ingordigie, comene'corpi 
infcrmiconrardore dVna febre s’auanza 
anche la fete. E perche, à parer di Solone, • 

' Tegualità non fa mai guerra , la difugua* 
glianzadeglihumori hauea cagionata sì 
bellicofaintemperiealle tranquillità dellV 
Alia , chepareuano rinouate à’fuòi irrepa- 
1 A * rabiU 
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a Delle Vrafcherìe 

rabìli efterminij le riuali opprcffioni dVn 
Mitridate, e dVn Siila , A molti Grandi , à* 
quali pareua tolto Teffere, perche mancaua 
loro la potenza di fare, altri alimentinon 
rimancuano,che sii i rinvifugli de'Sudditi , 
& à molti Sudditi , le cui faticofe induftric 
eranoCotidiani facrificij a*Padroni,non rc- 
ftaua altra cagione di viuer lieti, che il non 
hauer più da perdere, nè più da temere. In- 
tanto, perch'è natura de’mortali roffcruare 
con occhio toruo le proiperità imperiofe, 
fembraua à prima fronte vn refrigerio del 
trauagliato Vulgo, poter vantare co'fuoi 
iTia^iari vna confimile proportione nellè 
dilauùenturej mentre la Fortuna , auuezza 
à baleftrare i priuati, cpalificaua con le 
percofléjda lei fegnalate sui Grandi , la vi- 
lipefa conditiojie de* fuoi colpi volgari t 
&a vn (olazzo de'iniferi, il veder dcprdfi , 
èd auuallati quei Monti , che poco dianzi 
nella penofa vallea de gfinfimi aduggia- 
uanó con Tombre loro tiranniche i feini 
delle Virtù humane;e p6derauanoiSauij i 
ch’eirendo la Fortuna vna efecutrice de'di- 
nini decreti, non conueniuale,il farii vincer 
di gloria da queitali,che delie Deità fi fan- 
- ~ ' ' no 


téjctQJrnma. 3 

,no emuli; ma più torto infegnare con colpi 
di macftrcuole fcrza querto gran dogma 
Principi ; che non per altro fi fe cieca For- 
tuna) che per non diftingucrc dal vulgo r 
imaginate franchigie de' Potenti , ferendo 
con vgual finirtra chi viqe , E perche repu- 
tauafi comunemente, chei maggiori Ti- 
ranni deirvniucrfò fi fufTero fcelti per fato 
àdifperderei Regni Afiatici, vincano in 
dubbio i popoli; com'auueniua à * Romani i. 
nelle contefe d'Othone , e di Vitellio, * per 
quald’effi doueuano ricorrere aTempij, 
jfecrar le preci,ò detertare i voti; mentfera 
certo, che faria ftatQ fempre il peggiore, chi 
hauerte vinto , 

Haueuano antichi, & honorati affari per 
ITonia alcuni bèn*agiati Patritij Europei» 
che , perefferc de’beni dVna ftraniera fòr^ 
tuna corredati,mcn de gli altri i mali delle 
intertine calamità fentiuano . Erancortoro 
dimoranti in Ephefo: e quantunque di fà?t 
miglie diftinti , vniti però di volere, ne me- 
nauano per lo più fra infeparabiU confortij 
Javita, 

Godcuafraquerti vn vanto di priuilcr 
giata Rinomea Staroperme Caualiero d* 

A 2 alto 
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alto legn aggio , il quale haueua iii (è fteflbi 
■quelle due prcrogatiue congiunte, che fra 
i nobili indiuidui diquel fccolo trouauanlì 
malagcuolmente diuifc, cioè a direidiuino 
Ingegno nelle fcienze , de humaniflima-. 
Idea ne coftumi . 

S*crano à cafa di Sta mper me trasferiti 
in vn giorno eftiuo alcuni d e’ praticati A - 
mici, per diuertir quiui col follicuo di qual- 
che efemplare ragionamento la noia dVn 
fonnacchiofo meriggio; ma parendo all* 
hofpite,che gli animiloro fufl'ero anche da 
vn’infolito ftupore ingombrati, vago di 
feuotere dalla raefta taciturnità i loro vi- 
uaci talenti, prefe a fauellar’ a’medefimi in 
cotal guifa . 

Amici . non sò;fe vi facciano più guerra! 
penfieri, ò vi diano più penfierileguen'e ; 
Di grafia ponderate aIquanto,qual fia hog- 
§i rhauere,e*l faper voftroll danni,che dal- 
le militie, e da’Grandi fi traggono, fon co- 
muni pej l’Afia : ma la natura ha fatto co- 
mune quel ch’è grauilfimo j acciòche fc- 
gualità nella fierezza del fato ci riconfoli , 

I Cieli fono ineforabili ; nè per ingiurie fi 
placano; e però, fe la volontà non termina 
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VaJcìoTHmo. s 

il pianto col configlio della ragione, noti 
attendete , che le ftelle ad iftanza de’nofti i 
arbitri) li dian fine . La Volontà , ch’a fuo 
talento fi sà allcuiar grinfortunij, ed arqhi- 
tettar.le letitie , ha foi-za di conuertir ogni 
cola, fenon in oro, in quello almeno, 
che qon l’oro non fi compra. E'maggior 
ventura quefta di quella di Mida , che 
-Inpeua fot de ^ Auide preghiere 
T ratte hauca sìt le dita auree miniere. *. 
Perdefle,c vero,vna gran parte delle fd- 
ftanze voftre;ma,fe ponderate,che la mag- 
giore ancora ne ritenete, voi acquiftato 
molto.Confiftono folo le voftre perdite, in 
dimenticare quel che vi rimane, quel che il 
Cielo non vi tolfe.La Fortuna vi fè fobrij, 
ma non digiuni j anzi ha corpi digiuni 
nia,che fi riempierebbono con le voftre re- 
liquie. Ricordateui, ch’è fatio quel volere , 
che ha quel che vuole, quando non .vuole , 
fe non quel che può Auampano dimar- 
tiali incendi) le Prouincie d’Afia,nol nego > 
ma fe la 1 erra non sà ceflar gli alimenti ah 
le fiamme, haurà bcn’humoreda eftinguer-; 
le il Ciclo • : 

‘ < * - • * . •. tìl 

A 3 
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f, J^iìlè FrAfchètU 

AcfùìUyns 

Z>e l^defeo fentiet vdluUl^óHde * (g>ù \ 

Squajpin jfìremtHdo a t àmpi d tìefCtHìa i le* 
trUìndà'oUnij fegni 
Nò» mdnddfifempte i gelidi TfioHÌ * 

1 T ronchi adulti a •vedoUdt di fronde » 

- Virtù , èhe lfuólò afeonde ^ 

Spunta in aprico al^atiat ct^n Cielo t 
£ k chi fofferfe il gelo * 

Da t Arabiche vie • 

Porta vn' Aprii t AutumedóH del t>ie « 
Pithagora comandò a’fuoi difcepolii 
che nè il cuore i nè il ccrebro diuoraflero * 
cioè ) che non fùffe da loro con le fifTe àp- 
prenfioni diftemprato il ceruclloj nè il cuo-* 
re con ifmoderate cure trafitto * 

MeglU è hdUef He la feie Alma , che Yidd^ 

- eh* k riuó et óf mouef P'antalee fauci*, 

Ne la lieta penuria e fatia Éauci ^ 

Ne la copia peno fa e Voto Mèda * > 

- E' così natura deiramicitie palefare t 
Cuori, Come delle mefiitie Talconderli* Gli 
animi turbati fon come f acque tórbide , le 
quali non fanno feernere n effóndi de^Fiii- 
mi quelle arene, che nelle limpidci^e traf* 
paiono 4 Nelle ape rte chiarezze de*difcorfi 
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hoftrì fi fcopfatìo da hoi à vicenda i pii 
occulti penetrali deiratiime* e fifofirano 
con lieta toleranza le mette trafitture del 
Cielo.La Patienza è vn Nume tutelare de* 
miferi, vn Cuftode della nottra conditione. 
Diceua vrt faceto ingegno * 

JÙ fempte intefa dir ifUefià fe ritenga • 
hótfa de Lettefàti e la Penuria , 

'Mèheta de la horfa è la Patierd{4 * 

Qui fogghignarono in vicendeUoli ri- 
fpofte gli A mici j e Stamperme vedendoli 
allà letiria, & alfattentione auuiàti, così 
profeguì * 

c E‘ vero , che la fecura hilarità dVn fiori- 
to fecole, come quello d*Augutto era, nu- 
drifee gli ardori delle emulationi , e* pruriti 
della Gloria. + CertÀmén^uirtuHi ^ &4mk^ cim, 
ti$ gloria felicitim hominiem ^<f?Af,diiTe Ta- 
cito* Come in contrario i moti àtalide^- 
Regnifeuotono ogni valorofacottanzada 
grin^egnihumanijil cheauuennc ne'tem- 
pi della efpeditione di Xerfe centra la Gre- 
cia i ma che vogliara far noi de*talenti no- 
ftri,ò Amici; mentre cofi girano i Cieli? af- f 
peniamo, che’l Satirico ci fgridi, che^ 
parata/ quidem arte/ dudemu/ ^egmfeeref 
' A4 Quell* 


IDelleFraJchme 

Quell-àmmàflaré in fe.fteflb fcnza . yfo* Io 
dottrine delibri , è vn vitio tanto peggiore 
• dell' Auaritia, quanto che vn dotto Capo in 
morte non benefica i pofteri , come yn’ 
Erario colmo . Sia dunque il mio Albergo 
in auuenire vn’erudita Paleftra delle vo- 
fìrc menti ; e fe le lettere fiiron parti in voi 
d’vn’indufiriofa fatica , non vi venga hu- 
more di dar loro entro vn neghittofo otio 
la tòmba.Non v’è il più pouero d'vn ricco 
auaro , nè il più ignorante dVn dotto torpi- 
doimadiròmeglio. E* così vergognofo 
perdere il pofleduto, quando fi trafeura, 
com'è diftìcile il ritenere quel che s’hà,' 
quando non s'efercita . I fegreti ftudij non 
^ così vagliono à i profitti , come IVfo dVna 
palefereminifcenza.*^ plusjifeparesy vfus 
fine doCìrinà quàm citra ufum doUrma 
let , difi'e Quintiliano . Se'Ì moto di ruinofe 
guerre ci toglie hoggi il concorfo dVna.. 
competenza emula , Torio d'vna priuam^ 
pace non ci negherà almeno d'vn compa- 
gneuole rifeuotimento la mofià ; ne farà 
poco a chi non può appagarci defiderij del 
y iapere, il grattarne i pruriti, E‘ vero, che 
ouid. bèm finis eqti^ refir4to carcere curris^ 

. • - i u ~ Cùm 


\ 
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Tirim: ^ 

Cif quos ftéaereat/![mfu€ fequatur^ hahèt} 

. Ma,feKcfempio dell'altrui carriere non 
fiirà fprone à'progreffi noftri , potrà ciafcu-^ 
no di noi conchiudere con Luciana, che 
* fiuilUmum efi iuxtd pYouerbium fohtm cur^ iJc. 
rentem vwcerem. u , 

Mentre con ifcambieuoli ragionamenti 
giua Stamperrae difponendo a’virtuofi 
paflatepi gli animi de’fuoi Amici, & elfi co' 
loro voti concordi à’ fuoi profìtteuoli con- 
figli accorreuano, ecco d’improuifo lòpra- 
uegnendo Ticleue,il filo de’loro comincia- 
ti mfcorfi interruppe • 

Era coftui per le agitationi dVna tra- 
fcorfa vita foprannomato lo fcherno di 
Fortuna . Com’huomo di verfatile natura , 
nel biafmo de’praui huomini , e nella com,- 
mendatione dc'buoni 
^uel Satiro par cacche in doppia banda , 
Sivantauafaper convn follato 
, Mifcaldar , raffreddar mano , e viuanda • > 
Seguì vn tépo le Corti, per guadagnar- 
uì;ma le fuggì poi, per non perderfi.Le ftel- 
le rhauean formato migliar Poeta , cho 
Cortegiano i perche fapc ua più fingere có^ 
uerfando in carte , che rrauerfando lu Cor^ 

*rex 
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tòje però era fblito dire, che le nature Oor- 
te^iatie ammorbano j od impouerifcono • 
Creile Vergini Mufe* le quali il vitiofo fe- 
. colo,ò non ama j perche non può violarle , 

‘ ò non sà honor are, perch’hà vergogna, fu- 
rono con fuo decoro traporcàte daini vnx 
volta alla Reggia d*vn’ imperlale Perfo- 
naggiojlà cui accreditata Pietà òtraCciaua 
miferieda fbccorrere , ò mcritaua facon- 
9 die,chelodecanta{TerOi 
inai, p f^es^é* YàHo ftudiorUm in Cpfdre iantu i 

Sòlfts enlfn ttìBes hat tefeftdte CamcsndS 
Uefieidt^CÙm iam Ctlekres^nótiqUe Póetd ■ 
tdlneolum GabijiyRùmdieondùCefe futnùs 
‘ ^entarenté. / 

^ Tratto al fine dal genio dVrtà placidi-» 
fpecuIatiUa,ritolfe alle attiuità cortegiane 
l’arbitrio ì e diedi fra le contratte arnicitie 
airingenuo godiméto dVna priuata quie- 
• teXa vera Filofofia,diccua egli,tutte le C(v 
feinfegna, fiior che il viuer co* Principi; 
pcrch'*ella,nel trouarramore della verità, 
vuol ripofo,e libertà di vita » 

, ’ - Entrò con ridente vifo Ticleue nelle^ 
ftanze di Stamperme ; & à gli Amici, che 
della cagione delle fueimprouife leritie il 

richie- 
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rìchiefefOjCòsì itlcofttìiìente rifpófe * ’ ) 

V erigo, Aiiiicii di Coitéj oUè ipettatòrè 
ftiitrouaidVribell'attó» La Pàdi^orià idi 
pàflàtiiritiitìò à^CaUalieri più ricchi della 
Gittàichè giiTefó à giòiiàf feco irt Palazzo i 
& hoggi àppUrito s*è àppi(icata la mifchia » 
Mòi vii kggiadró fpettacoló j il vedere 
da Vii lato VII Doilatoi^Oj che viioretfei: rù^ 
baiò dalla Voloritàjpcf obligàrla Portutiai 
e dall*altlro Vn* Auàfà i che vuol dòrii dallél 
Fortiinajpér riori halìér' oblighì alla V oìori- 
tà * y oi già ìritertdeile la Cifra . I denaii di . 
quei Giucatòri fori còme gli Ariimàli > che 
Viiitai'ótìò il Leorié infermo ; tìiurio rietor-^ 
ria irt dietl‘0 * si poì^tàrto borfórti pierii ; ma 
fi fanno vòtiipérche i vóti riori fi faririòiché 
per riceUèf gratie * Perifai:' di vincere ècdr 
io da pròceifo j il viricèl'é è còrpo del delit- 
to * Il Giuoco è di Primièra j ina le regole-# 
fon difótdirtate * Chi tìori fà fempi^è paflfo ^ 
lioil può fet paifata j chi riotì getta al mOri« 
te,ftà fempi*e baffo, c mòftfà mólta plitìtUà» 
litài chi moftra pòchi punti * Irifòitlmà chi 
non afeòride le Primiere j fi fa veder fra gli 
vltimij é chi vince còl Fluifo ♦ è tenuto iii> 
quel luogo t onde i flUlTi hanno elico ♦ FToC 
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che dite di qucfto fecolctto. Amici? Dou'è 
quel tempo d’Augufto , il quale lì vantò in 
yna lettera a Tiberio , di non hauer mag- 
giore, e più comoda occafione di donare ^ 
che in giuoco ? Hoggi il Giuoco vale d oc- 
cafione alle Dame noftre,per giuftificare i 
lor furti . Ofdcula^ o mores • 

. E vi marauigliate , dilfe ridendo Stam- 
perme, che le Dame impoueriicano chi 
gioca con efle?non fapete,ch'è proprio del* 
le donne ridurre glihuomini in camicia? E 
peròjfoggiunfe allhora Ticleue, dourebbo- 
no gli huomini giuncar tirato;mentre fi ve- 
de, che le donne hanno Tempre giuoco lar- 
go, & inuitano . Vadan tutti; ma di grada.* 
diuertiamo da sì laide trufferie la lingua* 
A' che tendono. Amici,! difeorfi voftri ? 

Io ragionaua poc'anzi,replicò Stamper* 
me , del modo da tranquillarci noftri ani- 
mi nelle turbolenze belliche ; e come il 
Boccaccio, ne’rifchi della Peftilenza ,prcfe 
occafione da folleuar con nouellc i cuori 
delle Tue forefane; così pareuami opportu^ 
I noigiàcheanoi 

. I Arte benigna i 

, melme luto fnxit fracQrdta T itan ^ . 

che 
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thè in qucfti giorni eftiui , ne'qualile mili- 
tie,per fìirlauori in campagna, danno ferie 
a'quarticri, con varie FRASCHERIE, ò 
fodi ragionamenti di lettere fi riftoraflero 
in gran parte gli animi noftri, dalle milita- 
ri calamità aj^battuti . 

Non meno dc'già difpofti Amici, appa-* 
golfi Ticleue del fauio configlio di Stam,- 
pcrme, epiacquelifopratutturefclufiua, i: 
che fi diè in comune a palTatempi di Giuo- 
co , per contraporfi , ne’cafi delle meftitie , 
nonfclo alcoftume de gfidioti Cittadini 
di quei tempi , ma etiandio alla natura d’-^ 
vn certo Principe Italiano , che vedendoli 
■aftretto à celebrare con le ritiratezze il lut- 
to , cagionatoli dalla morte del Padre, non 
•feppe trouar miglior mezo, per additare 
alla Corte la necelfità , che haueua di tem- 
prare le Tue cupe doglie con qualche ho- 
nello folleuamento , chel traftullarfi fra i 
fuoi confidenti al giuoco delle carte ; onde 
poteua dirli di lui quel che dVn fimil cafo , 
efagera Seneca. * Proh fudor Imferij . 
cipis Pomani lugentis fororem Alea filatium 
animi fu it , 

Sirinuntij il Palarihopalfatcmpo, dilTe 

Ticle- 




VeSeFrafchene 

Itcleue à quél Raniancfcojà cuf,perch'era 
tuttol dì ;i(RfQ à giucare , de à vincere* fole, 
nano X curiofi di Corte adattare quell’ anti« 
co detto » BQmmmfedenèk vtmk% Lafctfl 
la dottrina di quelle carte à chi và indotto 
delle noftre \ e particolarmente à que' 
Grandi** ne*^ quali il Mondo non fa vitlo il 
^ giuoco , nè radultèrio , come ne’ mediocri 
ìmi^ iarebbe— ~ ^ 'p»-' - » AkAturpìsx 
* Turpe ér 4dHkemmm€dÌQmht i dilTeU 
Satirico t 

Il Giuoco è tra le cofe honefle cot^prefoii 
chen faui| ponno additarli coloro * che di 
lui honeftamente % e con fine anche d’arri-. 
ifehiar venture fi vagliono j ma dirò bene * 
che in elTo per lo più il meglior Aiteficc è il 
peggior’ huomoj e di quel buoni huomini, 
che ne’ fuoi efercitij confumano indifereta-' 
mente l’hore , cceoui le pratticate fcioc- 
chezze. Logorare in meftiero da giuocoil 
filo fenno* alpettare c'onlefauiezzed'vn’ 
, arte le diferetioni d’ vna fioJta fònuna, mer-« 
careda fe medefmo à prezzo ditimorilc^ 
làllacie d'vna fperanza • auuenturare nel* 
r incerto di fiiuola carta il ficurode’fuoi 
tefori . rimettere à gli arbitrij dVncafo Tar- 
' . te " 


Digitized by Google 



JFaJcioTti»u., 

te dVri’afbitrÌQ , inuitarc TAuuier&rio à’w^ 
fchi, al rifchio dVn'auuerfariQ inulto au 
tenerfi ^ e finalmente pei: vn punto in vn_* 
punto impouerirfi , perder il Tempo , 6c in 
preue tempo quelle foftanzeicheconlon- 
ghez?a di tempo s*adunano ^ Pur troppo è 
giuoco rhumana vita V lenza che la vita ne’ 
giuochi medefimi i'efperiinenti^ Diceua 
yn fiicetp Poeta, r- - . 

Cio€ 0 ^ JÌMn mi di quefta auara etadè . . . 
guanti: fTOuar vidio dagli Anuerfarp 
- Infra COPPE di ntenfa arme di SPADE ì 
. Et k, quanti i B ASTON tolfer. DENARU 
, ,E.fr do, non *vibafta ^ , vdite que(lo •. 

po^hi ift huo pjfNT 0 ha fatto PAS* 

■ SÈ^d in malpFNTO hano perduto, ilRE^ 

’ E quoti RE vidipe farne in ÀSSOy {ST O, 
Palliamo dunque inpiù valeuoU. eferci- 
tij queft’hore già che ad altri acquifti s’in- 
drizzano le induftrie noftre. A’paflaggi del- 
Ferudite Carte non alfifiepoctunajnè Ibno 
iui in arbitrio di Nume, cieco. i<Jiicapitf 
delle noftre vedute Jion pugniamo, noi con 
Anucrfarij, ma godiamo Ira concordi^ 
amicheuoli . non ergiamo alle Deità fper- 
giuri,ma facrificij . confumiamo infomma 

con 
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t 

con vantaggio il Tempo , per difporci iji-ii 
vn tempo à quei beni, che per opra di tem- 
po non fi dileguano . 

Qui replicarono i loro vniibrmi voti gli 
aftanti Amici; c Stamperme fentcndo, che 
s’eran tutti ncirantepofto partito confèr- 
matijordinò à tre Serui fuoi,i quali nella»* 
bell’ Arte del Càto fapeuano coli bene in- 
tonare, com'andar malamente intonati, 
che alcuna delle loro moderne , e più poe- 
tiche canzonette cantaflero . Ponderò, che 
la Mufica meglio di qualunque Arte pote- 
ua richiamare airorecchio vn’animo pro- 
fondato nelle meftitie ; perche folleuato in 
tal parte, fi rendefle poi piu difpofto al falu- 
tare riceuimento di quei difeorfi , che all’- 
Intelletto tramandanfi . AlTifi intanto gli 
Amiche polli i muficaliinftrumenti in af- 
fetto , indi à poco alzarono concordemen- 
te i Cantori all' armonia della feguento 
Canzonetta! concenti loro; e cosi comin- 
ciarono* 


parte 

« 
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P Arte ilVerno^ e già fiorifcom 
Colli ^PrAti^ 

Nuoui fiati 

Il aria gelida addolcifcono m 
. T ributari 

Deduci liquidi Diamamiy 
Sciolto il pteJèn *uanno à i mari 
D'vn immobile Madre i Figli errattti • 
Ma^fe torce il Verno il piede > 

'lofio riede^ 

Al rotar di poche Lune , 

Se di Morte armi importune 
T r1}cano almifeVhuom l* Alma^laPace ^ 
'T orna polue^ombra refia^vn nulla giace • 

Fané Aprile^ è piu non ff tram 
Le frefch* aure ^ 

Piagge Mauro 

Calda vampa al fen cofpirano • 

V erde Faggio . . v ^ 

Secco langue à i Soli efiìui , 

Che j nelfuol chinando Ut aggio » 

A la fitte comun furano i riui» 

B 
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Ma ^fe torce Acrile il fiede , 

'Tofio riode \ 

Alrotar di poche Lune . 

Se di Morte armi importune 
T recano almifer* huom PAbnaA la Pace^ 
Torna polue^ ombra rejla, vn nulla giace p 


Parte il Luglio , e già iinfr ondami 
Secchi arbuLii • 

Prati adufli 

piogge nuoue homai fecondano • 
liceo abonda 

Di bei pomi il curuo Legno i 
E dt prole hor nera , hot bionda 
Già la Spofa de Polmo Ufeno ha pregno • 
Ma yfe torce vn Luglio ilpiede , 
Tofioriedcy 
Al rotar di poche Lune • 

Se di Morte armi importune 
T recano dlmifìr-huom PAlmayC la Pace , 
7 orna polue^ ombra rejla^ vn nulla giace • 


parte 
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parte Autunno , e' l giorno adombrano 
Nuhigreui^ 

Sparfe neui 

Verte cime ammonti ingombrano^ 

Beco fende 

Tronchi alpini Africo fofeo^ 

E feH ficai Tronchi accende ^ 

Del Verno reo vindicatore e il Bofeo « 

Ma , fi torce Autunno il piede , 

Tofloriedcy 

Al rotar di poche Lune* 

Se di Morte armi importune • ' 

T r oc ano almifiVhuom C Alma, e la Pace 
T orna polue, ombra refi a, vn nulla giace • 
Grata al fommo riufci la teftura di que- 
fta Càzonctta à gli vditori,rauuifandofi in 
cfla i motiui, tratti dal Lirico in quei verlì. . ^ 

^ f rigor a mite fi ut z,ephyris;verproterit afias Uora» 
Interitura,fimul 

Pomifir autumnus fruges effuderit,(dp nto>e 
Brumareeurret iners * 

Damna tame celeres repar ani coelsfiia Lun( i 
Nosvbidecidimus y 

^uo pìus R^neas, quo T ullus diueSyC^ AHcUÌ^ 
Puluisy^ vmbra fumus • 

B 2 Quan- 
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Delle Frajcherie 


Quantunque l’Intercalare della Canz^ 
he parefTe per le rimembranze di morte 
più atto à concitar meftitia, ch'à dillìparla , 
«difTc però Stampcrme, che miglior comin- 
ciamento non potcua darli à’ioro arbitra- 
ri) efercitijjche con la ponderatione d’vn_* 
sì necelTario fine.Goderono tutti, oltre que- 
flo , di non veder quiui imitata rinferma 
nfaniera de'moderni Mufici , che non d’al- 
tra morte cantano tutt'hora nelle lorcan- 1 
2 oni, che di quella d’Amore . Non hanno ! 
tanti occhile fcolc de'Pittori , nè tanti ohi- 
mè gli Spedali,quanti begli occhi, e quanti ' 
ohimè d'amorofe agonie difegnano,& efa- 
lano hoggi nelle loro muficali Càzonette 
i Verfeggiatoridifccpoli , e’Poetaftri ftor- 
piati,che feruendo alhdiotilmo d’vna Mu- 
fica con la fanciullaggine deloro metri, 
fon certi di non meritar ne’medefimi altro 
nome, che d’ Abecedarij di Poefia . V'è di 
peggio , che le loro amorofe cantilene , ò 
deftano ne gli Vditori i fopiti rimorfi di li- 
bidine,ò ne rinouano grirritamenti . 

. ' ' — —— 5 non excìtattnguen 

Vox blanda , cantò il Satirico . Kiaicoio, 


però parmi,che Agamennone trouafle co- 

là 


I 

1 
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là vn Citaredo , che con vn fuono Dorico 
conferuar fàpefTc Clitenneftrain pudiciriai 
Se Cliteniicftra fìifle hoggi, ò vedrebbe 
cangiata T arte ne'Mufici ,* od in fe ftefla la 
natura . 

Erano già tornati all'attétione gli Ami- 
ci; quando vn Mufico , come che prcfago 
fufle de' loro fentimenti , prefe a cantar 
. contr’ Amore lefacetie di quella Canzo- 
netta-. . 

A Mor vattene via ; 

PercheHCielmhà concejfoy 
che fuor di te mi (Ha , 

Per non effervH dì fuor di me fleffo . 

Già mai non farà vero , 

Xhe allettai feren di due fucilici 
Naufragato Nocchiero 
P ugge C affetto ancor d* acque tranquille ^ 
Amor ferma la man , muoui il tuo pe , 
Via , via , non fai pr me . i 

Lo fgnardo rilucente 

Ptù non m’arde il cerueUo ^ f'h ài 

Non ho piu chiodi in mente^^^^H^^^^ 
La tenaglia à la borfa(o al cor martello 

B 3 SlueJÌ^ 
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■^uep'anìmatd cera 

Al Sol degli occhi altrui più non confumù ; 
A la BelUzza altera 
Più non porta il mio foco orma di fumo • 
Amor ferma la man > muoui il tuo pù » 

Via , njUi non fai per me • 

Vinco sfuggendo vn volto , 

Sano sfuggendo vn guardo • 

A mitar non mi volto ^ 

Ch'à la Nane d Amor Pemora e vn guarda*. 
Rete di belle chiome 
V amoro fa mia Fe più non allaccia ; 

De la F emina il nome (eia» 

parche dica al mio cor *, La F^ MIN Ac^ 
Amor ferma la man , muoui il tuo pie * 

V ia , via , non fai per me • 

A' pena haueuano terminate gli Amici 
quelle lodi , che giudicarono alla canora^ 
Poefia conuenirii, che vno de*Cantori con 
voce di Baffo le pompa del feguentc com- 
ponimento, in perfona dVn"A mante, il 
quale fpinto da vn^amorofa Politica , s’ar- 
roUò alla militia ; ma prima di far tranfìto 
all'irc della morte, volle jwcndere da vna_* 
Donnicciuola, ch’egli amaua, comefua vi- 
ta, i congedi eBremi* 
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V N folittco humore ^ J ' • 

. kinamiaynihafoTZ,atù:i 
A diuentar Soldato y 
E quefia forza in me nacque ^ Amore j 
che ^fe la Guerra\e Amore 
Son due mali gemelli , 

E fei maltmuelli 

Bifacerbaniathor vecchio dolore^: .1 
Per tua cagiongir* a la Guerra io deggio ; 
Perche d Amore al te dio , 

Ond iù mefchin vaneggio , 

V incontrar di morir falò e il rimedio • 
Parto à la Guerra , o Ninay 
Corro a rimeeU ardito 
, Ma pria che ferii or sparto ferito • 

^ Bai tuo leggiadro vifi 
Su quefto fragil muro "■ 
Minacciano.ruina 
La fcorreria del rifo y \ . 

Lo flral del guardo , e del parlar la mina ; 

Onde , cor mio , ti giuro , 

che fin* ad hot non mi fon bene accorto, 

• Sevodietro^ laGuerra fofela porto • , 
Mafia , che vuol» lafpada 
M'ho pofia a la cintura « 

Giudica tu y Ben mio , doue mi vada * ' 

B 4 
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eia che tempia feiagura {dà I 

Vuol che vn Capo guerrierfta la mìa 
TU di campar ne la Città procura • 
latti pur buone fpefe ,* 

Bfe in battaglia il mio valer compenfa 
£^alche ferro inhumano , 
facendo difefcy 

Jn Trincierà di muro io refio morto « 

Tu per vital confòrto 
Potrai col ferro in manoy 
Finche haurai prouifion ne la Dijpenfk ] 
Far Trine ter e di carne à la tua menfa • 
Cosi da te lontano 
Mentre tu magni piano y 
Ft io forte combatto y (fO 

Morrò di PV NT A ^ etùviuraidi PlAt* 
Ma^s’egliauuieny ch^ioviua, 

d cada giu di Flegetonte -a tiudy 
Giuro per lo tremendo 
Spiritaccio dòrlandoy 
ch'io t'amerò marciando y , 
eh' io t' amerò marcendo 
E iauuerrày che in periglio fa fquadrd 
lo campi , amando te , 

Sluefiotnio Re y che di feruir mi quadra 

Et hà quadrini affai y 

^ ' Sarà 
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Sdrà de J^VAJDRl il ^ 

E tu Donna de" E IO R, Nina , farai ; 
Mentf" io fet te ne l'arme , e ne l* amòre 
Saro Fante di PICCHE t AJfòdiCCREi 

Se farà t affetto mio - r- ; 

V ENT V RI ER nel tuo cerueUo^^ 

Ne l'amar farotti anch" io 
Duro piu Avn COLÓN N ELLOi 
Tur eh' al fin fu" l tuo Guanciale 
Nonfta LVOGOTenente il GENERale I 
Se lAffedio alcun ti pone ^ 

Batta pur la Ritirata^ , . . . . 

Ne in falir la tua magione, 

H abbia ardir cU far fcalata i ^ ' 

Altrimente , à dirla fchietta , 

Di CAPlTAN.diuenterei CORNETTA^ 

Ma il troppo rimirare . >' > 

De gli occhi tuoi /' imperiofo lampo , ì 

Mi fatta barattare 

Col Padiglione tuo quello del Campo * 

Già che' l Deftino vuole , : : 

Che fan di te le luci mie digiune^ 

Re si a in pace y h mio Sole y 

Ecco vado k veder le Me7f^ Lune • ' ' 

I tuoi 


4<f DeSeFra/chme 


I 


feti. 


/ tuoi -fociflt guardi 

:San cagion^ N ina mia y eh* io cangi loco * 
TdrtOy perche tu ni ardi . 

\ No» ,difconuiene il mio cammino al foco . 
Così dice u a vn dì Drudo aJpldatOy 
che da t idolo ams^o . 

Al fi» fi diflacco y . \ ' 

E nelfentir T * aaapatày marcio*. \ . 

Màfiro y ma cheprol ' 

•T ofto y eh* egli hebbe il piede 

Da ildol fuo.dmifoy 

Compar ue in guerra y e ne rimafe vcctfo • ' 

Ahi y come ben Ji vede y 

che in Martiol terUgne 

Ogni Amante e poltróne * 

Nel mejliero et Amore, . . 

, _ Sempre fi perde il corri ^ 

Et io mi fon per quefio efempio accorto y 
che in guerra ancor chi no ha corea morto, 
Lefacétie i^infulfe del cantato com- 
ponimento allettarono ) non meno dell' ^ 
altro l’orecchie de gli afcoltanti i ma per- 
che , diceua Petrarca , i 

^ Puojft in bel cantar ejfer molefio^y | 

Stamperme diè congedo à’ M ulìci, com' à 
quelli, à cui poteua adattarli quel niotto , 
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' dello Spartano intorno al Rofignuófe ma* 
grò . Vox tu et ; ftxteféà uthìl* Termini » 
diife airhora Tingenuó Tìcleue > non dirò 
il concerto muficò > perche dalle Mufe> 
hebbe nome i ma ben sì lo fpettacolo de> 
gli fconcertàti muli di quelli Artefici * 
rammentiamoci > chèRàllàde> diGùifià- 
mo feguaci, per non vederli in volto queb 
la deformata enfiatura di gote) mentre fo- 
naua il flauto > lo franfe . Più tofto, fe dob*- 
biàmo taluolta adirarci de* vitij > vaglia- 
moci del fuono) come fàrfoleua ^ Tibe- 
rio Gracco » Quelli > quando ir orare fen- 
tiuàfi fouerchiamente concitato da fde- 
gno > voleua > che vn fuo Seruo) che dietro 
la Bigoncia aflUleuah'j fonalTe vn*illrumen- 
to mufico j e con elTo ammollilTe l‘afpre 2 * 
5se della lùa vocale alterigia • RideUafi del- 
l’erudita facetià di Ticleue j quando Stam- 
perme) voltoli a* circollanti vditori)fàuel- 
lòlorointalguifa* 

Hor dunque, Valorofi, poiché vaghi vi 
veggio di dar principio à qualch’ ingegno- 
fo gareggiaméto, godrei,che mi fciogfiefte 
vn dubbio , natomi , non hà molto , dalla 
pòderatione del corrente Secolo ; ed è . 


« 
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Chi àourebbe imìtarfi hoggi ne fen- 
tintenti dei animo , od Herachto, col 
piangere le attioni humane , cornea 
mi ferie , ò Democrito , col rider fi 
d'ejfe, come inettie. 

Trouauafi quiui RorazaIfè,foggetto per 
chiarezza d’Aui riguardeuole , e per habi- 
ti acquiftati , e naturali , di commendabili 
prerogatiue; nè meno eloquente nel di- 
fendere i Rei nel Foro , che feuero nel far* 
efuli dal Foro della propria cofcienza lo 
colpe . Fattoli quelli in giouentù Settario 
Jf . di queirEluidio Prifco Pretore ^ apprelTo 
Tacito impiego l’ingegno m Fu olona, non 
come i più, per viuer difutile fotto quello 
nome ampio; ma per feruirlaRepublica 
fecuro da’ colpi di Fortuna . Seguitò i 
Mallri , che tengono elfer beni le fole cofe 
honelle , e mali le brutte . Potenze , e no- 
biltà, e ciò ch’è fuori del nollro animo, nè 
beni, nè mali. 

Rorazalfe fù il primo adeflcr richiefto 
di parere fopra il propollo quelito , come 
quegli , che più di qualunque altro crede* 

uali 
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uafi nell’Arte Declamatoria ver fato; onde 
promoflb più tofto da vn’impulfo d’ inge- 
‘gnofo capriccio, che da vn’ arbitraria elet- 
rione di Natura , efpofe indi à poco alla dir 
fefa d’HeracKto i fuoi eloquenti raotiuiiri 
talguifa. 

I N prigioniere fafce 

^orga il Mortai, che nafie^ 

Lagrime, elette à prefagir tormenti , 

£ d ahortiuo dì piagne i momenti . 

-Così ne l'Oriente , 

Perche' l fuo LÌ nafcente 

L' vn fulgor fugitiuo ha le f ac elle ^ 

Co' mefli rai di moribonde Stelle 
Su t aperte Campagne 
In rugiadofo duol l' Alba lo piagne • 

Il Pianto eilprccurfore dell’humanapere^ 
grinatione . la Tua cura è d’appianare , e 
d’additarci la via, che menar fuole alla- 
Valle delle mondane miferie l’età ventu- 
ra . Egli è il primo atto dell’ humanità no- 
ftra, cfpreflbda’bambinicon virilità, im- 
preflb dalla natura con artificio . Lagri- 
miamo i danni prima , che ne auuengano ; 
acciòche improuifo non ne fopprima il 
dolore , piagniamo i falli prima di comi- 
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metterli, perche non paia malageuole il 
pentimento, cofi le lagrime in noi, come 
praui humori, fono inditi) de’morbi , e co- 
me atti di penitéze, fon pronoftico de* niif^ 
latti futuri. Hor*ecco pre muta r Alia frai 
colpi del Cielo , fra le colpe de*Grandi ; E 
farà huomo sì barbaro in effa , che fotto le 
preflurediquefto torchio non diftiili vna 
lagrimofa pietà da*fuoi lumi ? 

Fiere iubet pietas, cantò il Poeta • 

I giufti Giudici non condannano chi 
piagnei ma chi fà piagnere, cornei dotti 
nonincolpano delle tempefte i Mari > ma i 
V enti . Chi è fauio , piagne i miferi , per- 
che piangono! malij non piagne i mali, 

' perche fiano lagrimati da* miferi, e così 
non lagrima Tingiurie della fortuna, ma-, 
rinfirmità humana. 

Granprouidenza di natura. Il pianto 
èvn*humore, ammaflato da piaga di mù 
ferie , che fpremuto mitiga delle miferie 
la piaga ; e quando pur taluolta fìa inutile 
il fuo sfoga mento, fi può dir con quel Sa- 
uio. Piango , perche nulla gioua . E non 
G lagrimeuole il vedere, che fui terreno 
dVn volto cada cosìinfecondq vn’humo- 

rc, 
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fejdicuihabbiamo sì prodighe le cagioni? 

Molti furono , che mai non rifero ; nin- 
no, che nonpiangefle mai, Democrito 
fteflb , c'hebbe , difTePerfio , * sì petulante 
la milza nel ridere, è certo , chepiangen^ 
do nacque j efe rife poi, fu ridicolo ; per- 
che il ridere dell’huniane miferie è vn*imi- 
tare i mentecatti , che i fuoi obbrobrij non 
conofeono . è vn deridere il Cielo fteflb , 
il quale , fe impiaga i mortali, gode etian- 
dio, che ne piangano; perche le lagrime 
de’ feriti fon rifa de’ feritori; e perche il 
pianto è il fangue delle noftre piaghe . 

Il pianto , come più malageuole àfìmu- 
larfi del rifo,, poita fecopiù fembianza di 
veritiero, più attrattiua di compatimento- 
Piangendo, lepaflionifi sfogano, lene-, 
celfità s'additano , i rimedij s’auuentura-. 
no. non v’è maggior’argo mento, di ftu- 
pidezza ^ che il non commouerfi à quei 
mali, in cui concorre la forza del dolor 
priuato , e la ragione del compatimento 
comune. 

Anche il rifo s'ammanta alle volte di 
lagrime . Cefare , perch'era lieto in veder 
la tefta di Pompeo , mafeherò le vergo- 

gnofe 
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gnofc letitie co* pianti . Lo fteffo fè anche 
Xerfe.in quel giorno, in cui mirando da.» 
vn eminente poggio il tranfito della fua^ 
poderofa Armata , hebbe à dire à fe fteflo • 
yno ftudl furibondo y 
~ flual Vicario di Morte y 

*Te fegue , Xerfe , e par , che fico porte 
Di Grecia à i dami epilogatovi Mondo ^ 
At far f atollo il feno 

Di tante T urbe y al prouìdo bifolco 
Mancai fpatìj di glebe y e già vien meno 
A la Cerere Greca efca di folco . 

Credefi però da' Sauij , che Xerfe , fatto 
anch’ elTo imitatore d'Heraclito , lagrima!^ 
fe nelle fue indomite potenze la caducità 
humana j ponderando , che in vn numero 
d’armati , che hauerpareuanod’innumc- 
rabili la fembianza , nel girar d’vn Secolo, 
non ne farebbe , per reliquia del Tempo 
rimafto yiuo vn.for huomo. Neirefempio 
dùque della ferità impietofita d* vn Xerfe 
Fonderate , , b mortali , 

Come ydi Morte à l'horrido penfterOy 
Jn vn volto guerriero t 
Oue natia fieré^a arma i fuoi vanti ^ \ 
for^ier^ pietà celebra i pianti . 

. . ' ■ Appa- 
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' 'Appagati haueua, e computiti gli animi 
de*fuoi Compagni il faggio diìcorfo di 
Rorazalfe ; quando ecco Stamperme fi 
riuoìtòconvn piaceuole ghigno ad ÌBgi- 
deargo ; come che raiiuifaife nella fuau 
lieta » e praticata natura vna ingegnofa 
difpofitione di contraporfi con le difefe 
del rifo alle comendate lagrime di'ila- 
tazalfe. ■ ’ , \ 

EraEgideargo VnCaualierodi sì pla- 
cidi, &amoroficdftumi, di sì ameno, o 
difciplinato Ingegno , che da chiunque 
conuerfaiiafeco, poteua ragioneuolmen- 
te appellarli con quell’attributo di Tito . la 
delitia deir human genere . Il fuo animo 
era alieno dal nudrire rancori , dal medi- 
tar vendette ; e fe pur’ vn necellario rifen- 
timento ad vna di quelle pallionì il tra- 
heua, reputaua, come quell’ Agricola di ^ 
Tacito , ^ piùhonoratoil vindicarlijche'lTacJb 
portar’ odio . Ambiua i beni di Fortuna , 
per occalioni da collocar’ in altrui i be- 
ncficij , ftimaua beneficio vn’inchiefta da 
recar' altrui le fortune ; Era info m ma vna 


incomparabile Idea dcU’Amicitiain quel 
fecolo . col giouare, fapeua obligar gli 
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ingrati; con ramare, difciplinar'i mali- 
mS 5 e con tutti il fuo generoib animo noit 
di fumofa • ma di chiara gloria era colmo . 

Eletto al fuccedeme Difeorfo Egidear- 
so da grinuiti del giudidofo Stamperme , 
ornò i fuoi auucrfarij fentimenti d' vna.^ 
fcaltra, 6c affettata eloquenza.* c così à 
Eincliar s cfpofc . 

E ' Più atto d’humanità ,à mio credere 
, il deridere le mondane miferie , che il 
deplorarle, fe niuna cofa è piùconueneuo- 
le ad vn Sauio dVn grand* animo , tale., 
non può additarli quello » che dalle me- 
ilitie è debilitato , c confùfo , V*e forfè al- 
cuno fra noi , che ambitiofq d* apparir 
fonfitiuo nell’ altrui duolo, ami d’accom^ 
pagnare i comuni danni conia pomp^ 
delle fucfìeuolezzec* & in vn tempo, in 
cui è non meno neceflàrio il patire, che 
immedicabileilmale, tenti dipalefare le 
fue priuationi , e di folcnnizare la vanita 
de* fuoi voti con le lagrime? Troppo in- 
férmi hauremo gli occhi, fe allavifta dd- 
Taltrui lippitudine piangono ; e mali in- 
tét^ró faremo de* benefieij dei Cielo , |e 
qu^landod d'effo , non coropenfiamo U 

"> pre- 
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preferite perdita di quanto tolfc col pafla- 
to godimento di quanto diede . Centra 
Fortuna dobbiamo ridendo moftrar lo 
ironti intrepide , e non additar le codar- 
die co’ finghio72Ì • Non può meglio il Sa- 
uio dominar le ftclle, che in negare di 
fentir’ ofFefe dall’influenze , che in difprcz-^ 
zar ridendo i Tuoi colpi . Se le vere lagri- 
me non caggiono mai fenza le fiflfe ap- 
prenfioni di chi le fgorga , chi è quello , 
che piangendo non s’abbandoni , e me-» 
ditando folo le fue perdite, non trafeuri i 
ripari? Enondirafliftolto colui, che dal 
fuo hofpitio bandito , ami meglio di la- 
grimar refiglio, che d’ire inueftigando 1 
ricouri? I voleri del Cielo , i capricci dè 
gli huomini ne feemarono gli agi , noi nc^ 
go j ma , fe ridendo pofiiamo Iblleuarci 
da quei mali , che in noi dalle conccpiite 
meftitie deriuano , non faremo di noi ftef. 
fi Tiranni à difanimarci, od à iK-gare vru 
falutifero coraggio alle noftr’Alme?^ o 
s’egli è vero , che à' mali porta per lo piu 
il Tempo le vicilTitudini del miglioramen- 
to, chi n’alficura, ch’eftenuati dalle no- 
ftre arbitrarie meflitie polfiamo hauer’ a* 

C 2 gio 
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gio di riueder cambiate le fcene , C mi- 
gliorati gli atti alla Vita? E’ pur meglio 
Scentiar viuendo il dolore, chenudrirci 
in feno le fuc licentiofe frodi , perche n'vc- 
cidano . Il tempo del piangere termina 
ne’ fuoi ftefTi'principij , cioè nciretà di fan- 
ciullo . chi ne’ progrellì della vita il ripi- 
glia, altro non fa che rimbambire , per in- 
necchiar più tofto . non v'è cofa più nemi- 
ca della Natura , ch’vn dolor lungo i poi- 
ché per effo gli attributi di Natura s’ab- 
brcuiano . . 

Heraclito non meritò titolo d'huomo, 
pèrche l’huomo , ch’è ragioneuole , hebbe 
dirifìbileil titolo . quella cofa, ch'eccita 
il tifo, pur ch’elfo dal labro dVn mente- 
catto non ifgorghi, è per lo più in noi va 
giuditio dell'intelletto , che , oltre il fenfo , 
e rimaginatione comune, conofce cfTcr 
quella deforme , ammirabile , ò dilette- 
uole . ciò non è dato à’ Bruti , i quali non 
hanno attione di ridere , perche manca lo- 
ro la potenza . 

Son morbi di predominante Natura 
le lagrime de’ fanciulli j e però Zoroaftro , 
chenafeendorife, fé pronoftico d’hauer 

àriu- 
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à rìufcir’viii Mago, cioè vn’opcrantc fo- 
prale facilità di Natura . Ma ponderiamo 
i pianti de l’Età virile . Altro non fon que- 
lli, che vergogna de gli fpiriti huinani, i 
quali reftringcndofì dentro, per non fàrfi 
vedere infèliciin qualche auuenuto male, 
mandali fuori l’acqua , che fopra la mem- 
brana del cerebro fi genera da' vapori, 
che non ponno efalare dalla caluaria ; on- 
de incontrario argomentando, fe gli fpi- 
riti, per l'accennato conofcimento s'alle- 
grano , e per rifarli della pafl'ata contrit- 
tione, fi dilatano, e ridono, larà gloria», 
de’ medefimi nel corpo noflro, doppo ha- 
ucr capite le firauaganze dell’ Alia, il giu- 
dicarle inettie, e'I dilatarli in rifate. 

llverorifo del moderno fecolo è il fin- 
to; e quello può anche apparir fui volto 
di perfona, che nafeonda lo fdegno , e eh’ 
ami di far piagnere altrui . tale fu quello ,- 
^ d'VlilTe, apprelfo Homero, chevoleua 
vccidere i Proci , ò quello di * Gioue , ap- «efi, 
preffo Hefiodo,ch’era irato co Prometeo • 

E nudo in vero quell’animo , che pale- 
fa in aperto le lue palTionì ; ma non fi lo- 
da quello nel corrente fecolo , che non 
: ^ C 3 dillin- 
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diftingucfido i corpi dairanimo , chiama 
vergognofo ,chi è nudo . Anibaie, quan- 
do vide fàrfi molcfta Fortuna al fuo Im 
perio anhclato, per isfògare i Ziioi cupi 
difpetti, forrifefra lagrimofe turbe,* onde 
» foggiunfe il Petrarca . 
ictr. 2 auHun , che l* animo ciafeuna 

V Sua pajfton [otto il contrario manto 
Ricopra con la vifta hor chiara , hor bruna» \ 

I 

Reto , s" alcuna 'uolta io rido , ^ canto ^ ! 

Facciol , perche non ho ^fe non quejl’ vna 
Via da celare il mio angofeiofo pianto» 

Hor fentite , come i mondani difaftri 
dVna ridente beffa fìan degni • 



i 
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IIDICOLI 

S A T I HA. ■ 

••• • • . - , 

Erfe n;Hgiofmverso pianto fidìcoh'. 
Perche fens\che in centinaio et anni- 
• Si c&neffe d$ morte vn gran perècele • 

De/tderif di *i>ifa affai riranni " - V 
utria l'ingordo i imaginando., hanejp;. 

- ì(n corfo fi colar rapài i 'vanni, 

oh ^ fe i morbi moderni hoggi vedeffè^ 

■ Jyiria ridendo 4 A gran ragion da' Numi 
Per purga de gli htfmor Morte s’ekflè • 

chi per titolo alteri hehhe i coffmni^ 

Hoggi /* entrate fue troua foUerray - - 
eli vna cenere al fin fine è de’lkmi. 

Lutta di Morte hoggH fuperbi atterra, -(tto, 
Perch’ à i Morrai, che de TAnteo nò ha- 
Le fortezze natie, toglie vna, Terra. 

C 4. dSlvtd 
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X^vì^ ìicqua Acherontea fpecchio fi fanm^ 
VàneggUnti Narcifi ; e i Midi auari , 
Drudi già. di ticchez,z>€y a Fiuto vunno] 

'£luel che viuo chiuder morti denari , 

Fer traghettar la giù l’ onda y che fi agna^ 
Soldi non ha. da vedouili JErari • 

/erica ragna y 

Moggi fi mira ad altra ragna colto y 
Ey s' vn V erme il coprìj' altro lo magna. 

Così fer tutto opre di morte afcoltOy ^ 
Veggio ombrate chiarezza y ombre chiarite y 
Auuallate eminenza , e regno tolto • 

Sento citarfi al Tribunal di Dite > 

Le ferfuL Alme yC ne la Curia negra 
Scriuer fentenze a proceffate, vite» v 

Chi dunque non hauria l* anima allegra, ifirOy 
. Se Morte al fm d humane piaghe e impia^ 
Se trasforma in pigmee PartidiEUgrap 
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spettò fia Vegro Móndo ; e influffò d'aflro ) 
Non gli addita il morir , ma la Naturai - 
Ber che di Morte atchitettollo il Mafiro. 

Spento fia tegro Monda i e la fattura > 
H'vn momento le^ier fi darà vanto \ 
Disfare a prifchi Secoli le mura ^ .. 

Za bucata del cor faccia fra tanto • 
il la^imofo Her adite , e congiunga 
Con.cener di Cartago acqua di piamo» 

Pria ch'à porto di gaudio il mejlo giunga ^ 

V Haurà da fare vn peT^o ; e la corrente 

De le lagrime fue molto fia lunga ; ì 

% 

Mutìn le Reggie pur fimbianza, e mente ^ 

Si tra formino in beftie i Re NabucM , 
Regga fcettro , e corona Orfo » e Serpente* 

Ventofità di fotterranei buchi 

Cagioni al fen de la gran Madre antica 
Bar alitichi morbi ^ e mal caduchi* ^ 


Cadan 
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Cadan le Torri al piano ; e U fòrmica 
Fra le mine altrui colonie s'èrga ; 

Ef fuol riuefia vna fpontanea ortica ^ 

Corgo Beucalioneo gii httomini immerga ; 
E con l'humor , chil fuo Padronnon bene , 
il Coppkr Giouidl fate fommerga, 

Vna Fame grauofa in meffe lieue 
Tiranneggi i mortali ; e fia di fiate 
. Con penuria di V in copia di Neue « 

Sian dinflujfi peftferi ammorbate 

Le Cune Afta ; e fan da Morte al fine 
Ce parti feminil Tombe impregnate^ 

Non deggio lagrimar l^ altrui mine ; 

. Fur cheH Cielo da me colpi allontani , 

I Le fuggite Ictitie hauro vicine ^ 

^ual di Strlmonie Gru datate mani 
Scriuon lettre ne darla , allhor che vanne. 
Ad intimar penduta gnefra à iNani, 


Tal 
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*tal sk i Campi de I^Afia à noftro ' à4nm\ 
S* ìntimin guerre , e de^ Campionfihietati 
^Tendano i Corni vn honorato inganno » 

S intoni ancor da gli Auuerfari armati 
Lhorrida mifihia\ e le fonore Tron^. 
il foco martial foffìn co' fiati ^ .. ^\r:\ 

Fra laAorte, e'icoraggio^ ilfuonrimhomki 
I>* alterne morti, e a le cadute fchiere 
Neghin crudi Guerrier pace di tombe • 

Trionfante ardimento ahi bandierè i • 

t - F‘n Città minacciate i ricchi Jbari 
Temano i giorni y e i Mtnelai le fere^ 

Contro irate. incUrfion neghi i ripari 
N atura y dlCiel ^prouino il buono y YÌye$ 

. Fochi Senonif e Mariani acciari „ 

Pugni anco vH óioue ; e fe da InfktnoFtrHè. 
^rgon fiale ih t Ètra Alme Giganti y 
Faccian t<nnboli pài eh^Capane»^ 
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JDittìo pàngeY fer quefio ? ohil^o . fianjr antt 
j Cardini del Cielo i ó* io fia viue, 

• piangano gU altri ; io riderò de pianti . 

eia che vn Mare e la Vità^ in mar nocìua 

^ A che gioua il fofpiro^ì à crefeer vento, 
che vaie ilpianto ì à dar à Condevn rim. 

'Se?ua norme celefti human talento . 
^Sereno Ciel nega le neui al fiiolo, 
^Sereno cor nega le neui al mento. 

X^ate , 'prego , V orecchie à quefio folo ; c 

per faper ,fe da l'Alma , ancorché Madre i 
Pjfir mai può legitimàto vn duolo . 

Venne hieri vn CorrierOy é cofe ladre ^ 
Conto, di Lidia, il cafo principale 
PUy Ch^era morto à i Poueretti il P^dré % 

Mra morto vn Signor sì liberale , \ 

che la manco Virtù , dhauejfe adofifi^ 
Pra il crefeer i letti k lo Spedale • - 

1 'X4cek 
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J^ACed ddr per vn fildo vn pane grò 
jyi quefia pojla'y an^ vote a con pen^t^ 
che dajfe il Macellar carne fenz^ ojfè * 

La GmJHtia abondar^ come 'vtì arena ^ \ 

Iacea per tutto, ogni cantone vrbana 

' Bifpenfaua Ragione a borfa piena. ' 

Solca dir. Vuoi Giufiitia? caccia mano]\ 
Ma pero , intendiamoci , à fcritture ì 

« E fa la tua Ragion fatta de plano. 

Era colui nè le letterature , - 

Chiivn Plato?ohibo,piùgrdde . vn^ animato 
CredenT^ne pare a pien di fcritture . ' 

De le Mufe il Valor fempre ha ftimato ^ 
I Al par delfangue ; e fento dir , ch‘à quefit 
X>aua per ogni verfo vn Marche fato * 

E pur s*odon di lui nuoue funelle ; • 

V ^E pur rocchio di lui^ chìufo in oblici 
Più vigilie non huy non ha più fife. 
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j)UfU!ue ypeTc' huomo tal cadde, e morto ^ 
J>er ragion di pietà pianger bifognaf. 
pie lagrimate voi ? no * ne meri io • 

^gli € morto, e non piagne , & io vergogna 
Diro, non lagrimar U fu a ruina? 

Ohib'o ,fi gratti lui , s' egli ha la rogna • 

Sian mefii quei » ohe per goder pedina, 

Son fcacchi matti, e pqffano con guai 
Lelor VlTBlle in carne di VACCINA^ 

Sian meJH quei, che, per amar due rai, 

> ^Pionchiudongli occhile con piu frano fato 

Viuon corriui, e non arriuan mai* 

\ 

Malinconico fi a queW affamato , 
jChe , fen’l^ morbo hauer , fa la Dieta \ 
Seìl^ merito! hauer e, ha digiunato* 

Sia me Ho al fin , chi non ha mai moneta, 
D' come haueffè. vn V e fcouato in parti , 
Ila femd entrata vn titol di Poeta * 


Voi, 
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Toi > che del viuer Ueto hauete toni , 

B nel ceruely cha le lafciuie e fdufe ^ ) 
Jtnyrimete concetti^ e fate partii . 

J^oi , che fate ftupir 1* empie Medufe 
Con lo feudo di Palla , e che non fiete , 
Slual Pireneo ,fuer^inatcr di Mufe^ 

li at e gli animi voftri à Phore liete ^ 

Se bramate la *vita\ e dar a palma 
A letitia di cor corfa di Lethe • 

Procellofo dolor fempre d'vn Alma . 

Agita il Legno , e poi lo tira al fondo j 
Che'rx mar di vita vn'allegrezza è calma 

Se bramate A hauer tempo giocondo , 

Fate conto veder T urba di mefH, 
Mouer corfa di Palio in queftp mondo « . 

Fate conto , che vn cafehi , dietro reftu 
Vnpafftauantiy vno in fudor fi flempre , 
chi vuoi' hauer guft^o maggior di quefii^ 

Lajft correr' il Mondo ^ e rida fempre» 

Appa- 
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.. SoIIeuòallbmmoglianimide gliVdi- 
tori il giocondiffimocomponiméto d’Egi-, 
deargo; ma parendo à Stampcrme, non 
douer’ efcludere dalle fue fauoreuoli de- 
cifioni i motiui di Rorazalfe , che haueua 
faputo, qualnouelloSimonide, fauoreg-' 
giarle lagrime, decretò in lòdisfationo 
d’ambidue, douerfi con placido fentimen- 
to foffrire le calamità comuni ; nè com- 
mouerfi per effe à diletti di rifo , ne à dolo^ 
ri di lagrime . il tormentarfi per gli altrui 
malièvna humanità inutile, il dilettarne 
è va piacere inhumano. * Tarn mollis e- 
uadity diffe Platone, quim Lacrymas rifì 
fro/ufiorerefoluitur , qukm qui dolore lacry^ 
Piare compellitur . 

Terminata queftaingegnofa gara, va- 
rie cofe fi motiuaronoin giro intorno al- 
le cagioni delle correnti Guerre , & alle 
necemtà , od à capricci de’ Potenti , nel 
fufcitarle . Si fè da principio vna rifleJT- 
fione d’encomi/,' e di compatimento fo- 
pra gli Europei Monarchi , che , contra_> 
iVfo de gli Afiatici, armando eferciti alle 
difefe de' loro Stati; anzi che alle rapine 
d' altrui , s’additauaup non meno incor- 
rotti 
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rotti nelle fozzure d’ vn * pacifico lufi(>ì 
che moderati nell* ambirione d’vna po- 
tenza 'bellica « Si commendaroiio parw 
mente i Grandi dVn Europeo Senato > che 
animati più da forza di non eftorte diui- 
tie, che da foccorfi d’vna Pietà collega- 
ta , contra l’ingiurie d’vna podcrofa bar- 
barie, le ragioni della loro sfidata libertà 
gloriofa mente fchermiuano . 

D'altri Principi, le Chimere del cui ca- 
po empie uaho di moftril’Afia, fi borbot- 
tarono confiifamente da i curiofi Dicito- 
ri i feguenti penfieri . 

Alcun diloro, diccua Stamperme, di- 
fendeua con l'arme vn popolo, con pre- 
tefto di-fottrarlo all’altrui Tirannide 5 ma 
fe gli veniua in acconcio di domar gli 
ofifcnlbri v e di dominar gli ofiefi , hau- 
rebbeanch’eflb hauuto il zelo di Siila, ò 
di quel Lupo d’Efopo, che s’ofFerfe per 
Guardiano del parto alla Scrofa • 

In altri, foggiugneua Ticleue, il luflb 
Tirannico haucua quafi dillrutte le pro- 
prie diuitie, e gli agi de' Sudditi,- e per- 
che i Signori di quella fchiatta {limano 
più vergogno^ la Pouertà delllnfàmiai 
.. .7 " D ^ come 
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c^me che la Poucnà vieti refTere à* Gtah^ 
e rinfamianon habbia in effi Tribù-» 
naie, che la giudichi, v*cra alcuno, che 
con Tananzo di pochi armati tentaua la^ I 
forprefa di mura non cuftodite « La nc^ 
ccmtà , ch"è vn gran patrocinio delle mi- 
ferie humanc , Ipczza ogni ritegno di leg-, 

«ui. geje come diceua Filopemene, * à chi vuol 
lairarela robbad*aItri, 6 di meiUeri ha-^ 
uerdelfuo. j 

Alcun* altro , bisbigliaua Egideaigo, I 

non contento delle naturali fortune guer- 
reegiaua per cupidigia di potènze nuouci ^ 

I dehderìi fon come i Numeri , ne* quali 
air vno fuccede l'altro . con refempio del- ! 

la nafeente ingordigia d* Aleflandro crc- 
deuafi , efler miferia ne’Grandi haucr mol- 
to da bramare ,* nè ponderaualì, dferpiu 
miferabile, hauer cagione di temer mok 
to i mentr’ cpiù facile ad vn pouero fiig-; 
gir' il difprezzo , eh* ad vn ricco Tlnuidia | 
V'era alcuno , rammentaua Rorazal- I 

fe , che acccndeuafi à’ martiali fdegni col j 
vicino , per vendetta di riceuute o&fe , c ' 
fors* anche per beftiali occaiioni , come 
fu la gueita fia gli Etoli^ e ^ Arcadi , o | 
■ ^ ^ lra> 
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Fafeìo Primo /t 

fraiRuwli, e* Latini, rprihciph’ diiio iiuj. 
Euripide , non cangiano con facilità gli 
iUcgni, ritengono coftanteinente il primo 
impeto , per non parer concitati fenza ca- 
gione • Era però curiofo U vedere, chi 
per vendicarli d’vna liewe ingiuria , po* 
neuaàripentagUoiI fuo Stato, I Grandi 
fono alle volte , come i Fanciulli , che , fe 
di molte noci , c’hanno in fèno , vna no* 
vien loro tolta , per ifdegno ne difpergo- 
no tutte l’ altre, non vogliono il tutto 
<juando fi nega loro vna parte» 

Si ponderò in comune il fatto di <jualw 
che Potente , che tratto da ambitofo pru- 
rito di Gloria, vniua amaate, e diffipaua 
leggi , Efortaualo TAmbitione , ad efer- 
citar più rotto le pene dVn Ferro , ch"à 
viuere tra le colpe dVn'otio , La vita hu- 
mana, diceuano i Configlieri Catoni, al 
ferro è fimile , Se fi efcrcita , fi logora con 
Ino fplendore , fe viuc torpida , fi confuma' 
da ruggine , Brama Thucmo taluolta le 
glorie dalle calamità ,* perche il male è 
jpcflb più noto del bene ^ & vnacruda-,^ 
tempefta èpiùfàmofa dVna ferenità tran^^' 
quitta. Pur che apparecchi i titoli al fuo}^ 

D a ” cada-:' , 
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cadaueró, & al vulgo *vna fauola, noS 
cura, che l’impeto dVn cuore fi diffonda 
in più mali . 

Con rifo della Brigata tutta motteg- 
giauafi , che alcun’ altro non hauendo re- 
gola. di Gouerno , fàccua i Latini,per li 
Paflìui } perche non fapeua mantenerfiifa 
iNeutii. ch’altri donaua le file adheren- 
ze per tema , altri vendeuale per bifogno • 
ch’altri riuoltaua cafacca ; perche dal la- 
to apparente era ff ufta ; & in quella poi i 
come incapace di riuolta nuoua, riceuc- 
ua il Politico con fiia vergogna inemen- 
dabili rotte dal Tempo. ' 

Molte rifleffioni fi fecero confufamen- 
te intorno alla meritata grandezza , & al- 
la feditiofa potenza de’ Mitiiftri , fra i qua- 
li alcuno, quali ramo, s'irialzaua diritta- 
mente fu’l T ronco j & altri , che di trauer- 
fo fi feorgeua carco di molti fiutti, con»» 
danno del Tronco medeftno fiangeuafi. 
Le difuguaglianze loro rendeuano mo- 
llruofi i membri di qualche Imperio , nel- 
la guifa , che in vn corpo allhora nafee il 
ipoftro ; quando vn membro trafccnde in 
grandezza laproportione, douutali. Pa- 
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'reiwno'però da più parti rinouati gli efem- ^ 
-pi 5 di Cecina , e di Valente Miniftri di 
V itellio , ambo potenti , ambo emuli, am- ^ 
j bo rapaci , ambo ruinofi.^^ Il comodo pri- 
• nato 5 il configlio de' Ciouani , e l'odio na- 
feofto fè perdere rimperio Romano. 

Chi fi faceùa Arbitro di qualche Re- 
gno, additaua, che ncl Monarca, non re- 
,griàfle l’Arbitrio . Il Miniftro vegghiàuà 
lui Rè; mentre il Rè dortniua fui Mini- 
.ftro . ; I1 Rè faceua lume al Miniftro , per- 
che ftudialTe la fuacaufa, e queftidaua la. 
mano al Rè, perche fcriueftè la lentenza 
■ Nel ponderar le grauezze, fi raottegi* 
giò, che affai meglio V)dorafle l'oro , trat- 
to da Vefpafiano dairorina , di quello , 
ch’eftorfe Nerone dalle lagrime de’ Vaf- 
falli. S’atteftò , che-^lcun’Vfficiale iiiii^ 
taffe^ Themiftocle, il quale, volendo ri- /ibi, 
icuoter denari in Andro , diffc d'haner 
•menati due Dei , la Forza , c la Per- 
fuafiohe,- e poco valeua à’Sudditi il rifpoii- 
dereduhaucr due altre Dee, la Poueitài 
crimpoflìbiltà. - Almeno, già che rifeo-* 
teuanfi doppiamente i tributi, hauelfero 
h^iito bitriq i Magnati, di far venir due 
r r ~ D 3 
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Volte Vanno la State * c VAntunno j Cóttté 
dille Hibfeà à Marcantonio * Ma il fiit-* 
to erà^ che alcuni non efìgeuanopeflo 
Rè le Gabelle * chVi’ano loro pagate * ma. 
-pagauano al Rè le Gabelle di quel dVefi- 
geuano pef elfi ♦ < ' 

- Sinatrò in ridfetto » che da Vnà parte 
vn Pòpolo teneUà Cortfiglio» per tradir* 
vnRè) dalValtra vii Rè feceua eotìlillte * 
per aggiauar^vn Popolo* . } . ■ 

Là era vn feme di fepoltà discòrdia-, j 
non fkeile à eoiiofcerfi*’ qui vn germoglio 
di crefeiuta Congiura^ difficile à sbarbi- 
carli # Le feditioni inteftirte * che per lo 
più jò dal bifogno j per Tirannia cagiòria- 
to j ò dal tedio delle prefenti cofe deriua- 
no jlbno appunto, come la Febre ethica, 
che nel principio è difficile à eonofcérfi, 
facile à curarfi,* ma fe fi trafcurà,col tempo 
fi là difficile àcurarfi, fàcile à conofeem- 
. ^ Là vedcuafivnpedcftre Popolo fiir te- 
da corttra le braccia lunghe de’ Nobili , 
qui le braccia de' Nobili hauer cuore di 
poi'fi à^ piedi vrta Regia tefta - 
c Làvdiuafì vna Follia tiranneggiar’ vn 
l^,per dar* indino di fenno^uì pareua ,vft 

J. Kè 
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•Tajch^riino, 

Rè afpettaj^il scnojpér " 

, La tentò Vna imperiofa Fortuna e- 
uateà ptemio di comando linduibie di 
-chiobediuàj qui osò vna ferudelnuldi^t 
dannare à pena d'Oftradfino il inerito di 
chidmperatia é i. * • ; 

' E perche ^ in Ciuhaié ebfiùtM y ^ oh ^ 
Xftyds PfincipHmmutÀtiòneJt intetilihettd^ tàcù 
Uni i de liUMUm iUceftd pdfkk Quòque res 
md^nisfkótihus agehdniut^ Vedetìafi vna^ 
Natione j hot penfofa diviileteirt libertà 
da ribellàrii * bor* in atto di- tentar rìbel^ 
lioni i per eflfer libeia i mentf c la fietìa j vo- 
lubile Ile* configli j iitipetiiofa nelle rifòln^ 
rioni j fòlfa ne* giudkij i iacendopeggiofi i 
vi medij de* mali j patena pecCafe^ pet pen- 
tirli i c perttirfi pet peCcat di rtuoUo > 

- EfageraCtafi finalmente il pa^o abnfb 
del fccolo < in tendet grarie d Cielo delle 
fttagi i fatte noti de" nemici di Dio , ma de 
glibuQminii merttte i Monatchi Aliatici 
dando titolo di Predatore ad vii Giouc» 
facrificaUailgli viia pottiorte de* furti , co*- 
me de* ciechi llòinani età iVfb^ ^ 

^ —• ■ ■■■ ■ ■ ■ ^ IffHmque^óidmmi 

•— fruiti fdriemquì lùkm^ 

“ D 4 cantò 
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» 

tmi. catttò'il Poeta. Motteggia * Tacito cHCm 
’ Pilone , che allVdita della morte di Ger- 
manico ammazza vittime, e correà'Tem- 
pij , e deteftando rHiftorico i tempi di Nc^ 
rene , ne^ quali fi rendeuan grafie al Gie,. 
lode gli homicidij, fi marauiglia, che. i 
facrifi^ij ; foliti à Erfi anticamente per pro^ 
i fperità rkeuute , s'offrifTero allhora per dir 

letto di calamità lagrimeuoli. ; . .v r 
Si conchiufe ,chcil maggior difordine, 
per cui r Afia era inférma , s'originaua da* 
Capi , i quali non alla Fama , ch’efTer de- 
uetinterefle de' Grandi , ma ainntereife , 
pérctii? tentano la Fama i Prillati,. con-» 
, fommajcnra attendeuano ,• e pur fi sà , dif- 
rn.fg 2 Tiberio Sciano, c^teris mortdli^us 
in ea ftare \ confiùd , fihi eonduceréf$h 
tent i Princifum diuerfam effe firtem , ' 
hus ' precipua rerum ud. Famam diri^nda* 
\ „ E perche i corpi muoiono , ò per inter- 
tie^mdifpofifioni di qualità homogenee* 
ppereftrinfeehe cagioni di (regolata vi- 
ta, credeuafi da alcuno , c(Ter TAfia ad vn 

j mortiferoTìrchio vicina j .ineritr’è deftino 
**^^'d’ogniOttà,diceua ^Atiibale,* fenon Icna- 

feono inimici fuor di ca&q)rodurli dentro-* 
' ‘ *1 Si 

'■•5 


* » 

^Cotn 

Tac 




I Si decretò ijfòmmii tuttii iLRf gni IfeC 
iier gli Orti, i Meriggi, e gli Occafì 5 e’ ♦ 
Periodi d?ogni Imperio ycffòr fatali, co- fUu 
me dille Cratippoà. Pompeo. 

* Platofte organiiòiconh Àia Idea vna wSt 

ben ordinata Republicaj e pur non Tep- 
pe alTicurarla dalle altefiationi , e j 

conchiudendo , quodmhil inflatufuontA’^ 
neat ifed ambitu qu<ddam temparU^i^ 
re(ur, ^ ^ " 

Ma, perche neglieflremì dilcorfimo* 
tìup Stainperme , che. le corruttioni de* 
Regni nalceuana.per.lopiù da’ Grandi; 
come chei pefci dal Capo à putrefar, co- 
mincino, recito à gli Amici vna morale# 

uc- 

■' \ 


oda à’ Capi de gli Eferciti Afiatici di q 
fio tenore.. -, -, -i ■ : ■ . \ , n " 
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o 0 a; 

* - * ^ 

^ ìt^dà entrò i màrtiri inferni 

: m ^ Mone k tibò fiigàce orma di fame; 

. 9 %^. M al grane duol di flagellate brame 
ììegdH dolce ntomentò Arbìtri eterni 4 

M ajoÌ t etti diede il del gioia di Pace ^ 

^ Gite penandò in belUca hdldanta i 

- . M pafcendó cdrifchi vna SpeTànzxdj 
Pifcate à thdmo d^ oro éfcd rapace * 

Chiedon pace te fietle ; e par, ohe ereiy-'-- 
per punir gli vCcifor ffìtlndni vn GiSue; 
B voi fuperhi entrò fulminee prone 
fate nuotfi SdlmoHei ónta à gli Jbei 4 

JForfe ai cader ftvré Auuerfarió efangue 
Bfger credete a vòfird Fama i vanni? 
Fòlle ardir vi Infinga 4 à gli altf ni danni 
Le potezeinficrifjgloriae dVn^ Angue. 

.. .• Cik 
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CÙ iìet Potò ^eìidi foptd Id felci 
iStùde PenutU à tàffdniàté fchieri^ 
Menife i còmi dì fuggìHUi Pere . 

i Cdfnfi negleHiergè •vHÀ feUil 

Cì^i gì} dì Mòtti d thmidd lìcefd^k 
Mefió rmmtU il Mietitot U fdke ì 
Mentre j di SfiCd il fuòl >uotò j è di tràlci^ 
.P ertile afpof d'ì>ndCddtfted femn^^ 

Scóppìm puf ^ ^Udlprìd^ Muhi tóndntà 
ISdtnn del giel i nudò Cultot non pàHeZ 
M dncd di Munie Id niejfci c più non hddi 
Ld riuerìtd Énned / dte fmndnti « 

Pi le prouìde gleke à ld coUurd ^ 

Olimpi Cdcchi di Mdfte i Pdttri kJt tolti; 

, £ in vdn dintorno i de Hi lumi hd^lti 
Contrd fiuól Bridreé^dÀrgò U Cttrd^- 

P^ Ingordd mdH fnifefì àudfd^i ifiremi - 

Pejldn le mdfte d queruli Bifikhi; 
•dnti' immoti Cddduefi de* Solchi 
Cidi don gli Aratri i odhetier toha ifimu 
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CU heredi dUiér dt Urren culti ^ e vafii " 
il confin di hajfa. Valle angufta ; 
£ , cUi torigin trahe, et Arbor vetufia. 

*i in C^a humiliati ha i fafii , 

eh' ajjtfo in quadriga y e d’auro grdue 
parue il Sol ^ che in fuo carro efea 'dal Lido , 
Hor femhra nudo il Giouane d' Ahidoy 
^ Ch'à femedtfmo .è rematore y e naue» 

M^ero honor de gli Aui^ Aure di Corte l 
' Indarno , homai fafio, dt /angue attende ^ 
C/&'oue Fortuna «profperd non fpicnde, 
Lo/plédor de’ Natali ombx*aè di-Morte. 

Ci^ de* 'vofi.ri Guerti&r gli empi appetiti 
■ Jf cafti feni altrui tendon rapina ; 

' /.Nè più t accoglie, h ornai tauro a Lucina 
Prole ftwile a i.Gemtor mariti* ' : 3 

£ fe\indarno tento, t egra Confirtéy '1 
Centra tarmi di Seflo oprar gli /chetmi. 
In van tra / fari hoggi le Spofe inermi 
Mtun. infertnas honefid fuggon/a Morte . 
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fùg^ Nartial chiujt ripàri > . , i.\ 

• ' Tcfer di F abr». adamantini ordigni^ . 
r ' Temprano à Marte hòmdtFabrimaUgnì^ 
,Per ajfalir le Veneri^ gli acciari^ . . i. 

oh , di legge natia nato al difpre^àl ' • ' - 
.Temerario piacer, di Marte infano*' x 
Moni à prede d’ Amor for"!^ di mano\ 
Mhre à merce d'Ainore Amore c prez«' 

M''vdijte^ )> Duci, k iTnnocen&e offept ' ’ 
Son le colpe di voi sfer^ d Alaci, , 

. Folli, oue gite? ah ,che[tvÌQ rapaci 
i Sono à meta d’Honor rupi fcofccfèi 

Ah, feH doler dvn popolo caduto * '• '• 
pietà non v* erge, il voftro mal Um0U4\ 

■ Erme fon le Cittadii e che vi gioua 
V otarui vn Regno ^ c riempierlo kpluiòì^ 

H abbiate pur su trionfali Sogli 
-, D’vna Delia corona i crin recinti, 

. A'^ vosira man, che’ Vincitori ha vintK 
t 9ffra il ramo di Cuma , e vi germogli* 

C ' . ’ ’ ' 
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Hfgm in fra dì vofitin arff di Stelle^ 
AmfM il à voi fiét-, /fumta circonda 

: Ir 4 il fé ffd‘Jr4lfi4ye dJnian Ufponda^ 
Ir 4 l[lndiQ4 M4Ì4CC4 yjc i fimi dtìelk • 

Jf Alcide i fini di Lieo kmete . 

l4rc4T facci4 vo^' mme Antico Ciek^ 
ScithUy temendo vaiy tremi di gelo % 
LéUy hr Amando voi ^ fìrua di fete « 

Uifètiy e che fia foi ì di /patio molto 
Crefcerete a I orfana il voftra Regno, 
cieca sìy ma vanno i dardi al fegno » 
I gran berfaglio anco da ciechi è colto • 

Qui terminò il fuo nobile componi 
mento Starapcrme , al cui merito fi bisbi- 
gliarono toftoencomij da gli Amici j co- 
me ad Ingegno, che nella moral pocfiiu 
godeua in quel tempo il Candidato della 
Gloria. Ticleue intanto irritato dalla bel- 
lìcofaldeadi Stamperme à più impatien- 
tc feore, trafie fuori vna Satira contrae 
le Guerre d*Afia , compofta già da lui in 
Europa in cafa del gcnerofo Egideargo, 
* incui 
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in cui vantauafi d’hauer fempre hauuto 
alle fuénaufraghe fortune , ò’I pottoV ò la 
merce} e dando foggio con la lettura di 
quella Satira d’ vn nuouo, ma regolato 
ftile «tal genere, così adire incominciò. 


S A T I R A« . . 

* . I* 

T Ufi Atmeì 

Le DonCji Gaualicr> rAnne,e gli amori. 
Canto r Arme pictofe ^ et Capitano 

Ognmiod$4^^nuns^4rm4y0gmH. vafimèì: 
E indotto a iC4Wfi.Uh$dèOìUonrindf0h4 • 
.rornay fQlnm yfkggi irumoxi. 

Suonai morir j ft»tok'^fregUmUT)fomii 4 $, 

. E d foldo di Plum fpirn arroUktis^ 
Mofodén U filmo i qf/irtieriff in, tornii , 




Son 
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Sdff di harbarA bile hoggi ammaUti ! v 
; / Regif petti i e de la bile i mali 
, ' S0ttjgo^i da Meb Arbori purgati ^ \ 

gf itì^ammati cor /angui venali 
prdina' il Fate' in bellica llcenT^al x 
XM^Ò^pmiegzui di/umor purghe borfalil^ 

dà de* lujfi katidi in afiininf/i 

Viuom i Grandi , e de gli altrui metalli 
Frouan gli egrhfhogliati vd appetens^Af 


-J^tù deUran le Cotti i e pérch'i fal& « •' 

. JDel pd^o Aiace addolorar 1‘ ouile * 

. Son le Regie follie dogUc à i Vaifalli# 

T utf Arme e il Mondo • ilFamaccm più vile 
f Col famelico /degno y e mercenario 
. Vuol far de* Regni vna frittata hoftilem 

Anco il Soì^ che ne crea , par fanguinario 
Poiché , fatto fenfal d‘ Alme à Caronte , 

' ^ fi ttotfA in Sagittario • ‘ 

» 

' ìiud» • 

* •»— 
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Nudo fittolo colà fui Thérmodonte 

Sm/cera il ferro; e à fabricarne i dardi ^ 
Suduno a guru ^ e Piracmone^e Brontè ^ 

*T ut f Anne e il Mondo . à incoraggiar codardi 
Sudan le Mufe ^ e de la gloria infuna 
< V n putito febril ftimola i tardi • . . 

Ognun ^uol Br^liador, vuol Durindana; 

D fegue ognun , ne B attaccar tenzoni 
- • V e fem^io altter de V Albagia Romana; 

'àB fur furo i Roman grandine poltroni. 

Se la Guerra di Canne vccife tanti ^ 

C onfiderate , / era di B afoni , 

T utd Arme e il ModoJl Mar legni hà notati^ 
che y fe in bofco natio vijfiro immoti 
Mofiran morti sitibonde i pie vaganti. 

Sl^fii à Nauale Ènio pajfan remoti^ ' * 
R di fìpita^ e tacita tempefia 
I fonni forefiier turban cd moti. 


£ 
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l^on fan ClaJJi auùerfam orma men frtfla.^ 
Coi pie de' remi ; onde inaLz^ar fa fpume 
^X>i flutti adulterati onda modejia • 

Già la fchier a di phorco , e’ l patrio Nume^ 
Stanno à mirar sa placida marina , 
flual féco tjlingua à tanto Vite il lume ^ 

TutP Arme e il Mondo , à fabricar mina , 
Contra il patrie io fi nolo armafi il Gracco \ 
E le man contra i Capi ardon la minun 

A fiuól plebeo , che per grauezxa e fiacco^ 
Megan pane i Minifiri ; ondici rebello 
Dona à i Udron de la farina il facco • 

Còsi doppia le firagi •vn fol macello ; 

CheH fangue altier di fcorticato Gregge 
Mofira contra i Pafi or core > t cerne Ilo, 

‘ Pafi intanto lo Scettro ^ à chi lo ^‘egge, 
SferT^ pile , che fofiegno , e piu non slode 
Era i rumor de J amburi vn fuonÀi legge . 


3 pur 
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JB fw ddnfi ho^tdì glorie 4 la frode \ 

, B al nudo fin d’ iniquità diuerfe 
F or man le fenne altrui manto di lode , 

Canta il Poeta ogiihor ^arme di Serfe^ 

\Che tinfe in roffò il mar di Salamina 
.BH mafchero fitto le naui Perfoy ' 

che din varco aprì ne la durerà alpina ^ . 

^ B per paffar su la Cecropia FerrUy 
yBtfi oltraggio di pomi à la . marina , > 

Canta quel , che Giugurta, e^ Cimbri atterra, 
filuel che corfe da Pella à l'Indiano , 

i Per. trionfar piu , che portar la guerra , » 

Canta quel lù fico ancor deB Africano, 

Qhe fè ne ìaria fua tanti Cafieili, 
ìù capì ddH Egitto al Maur itam i 

Canta , eh' à\ Pirenei ruppe i Cancelli , 

B.doue tien la nofira. Europa Occafo , 

V n\Qrto fifggioga di Rauanelli^ 

. E '2 Canta, 
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Canta ^ che fer valor pu^ che per cafo 
X)ie di morfo d H Italia ; e manco pco^ 
eh* anco non dajjè al Culifeo di nafo • 

Canta^ chi diede d tAntiRoma il ficOy 
J^el, che fpez>£o de ìlEpirota i doniy 
B*l nemico d i Roman magno Antioco * 

Canta color, che pìfeiano d i Cantoni, 

£'l ferro, vfo d far folchi, d fi anger glehè^ 
Cangiano in Scimitarre, e' n Morioni, 

Canta de‘ Gothi, e Vandali la plebe ( Morfi 
Gli V miri , i V olfci,i Sabin,gli Hetrufei , d 
. . E C art ago , efi Athene, e Spari a,e T hebe^ 

Contra popoli immerji, e popoli or fi * 

Canta il Valor di Vinitiane Armate ^ . 
Per cui la Rinomea voti dhd fparfi^' 

Canta 'còlui , che da fihril giornate . > 

Sano i Roman, quando il fuo ditointìnfi 
Rientro il rotto Vafil di Mitridate, 
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'^^elyche'n malinconie Perfeo èoflrinfe, 
^ely che i Sanniti in collera ha diflrutti^ 
^ely eh' a flemme Romane Afiicayinfe. 


"Canta Colui , che fece dar da i Putti 
Vn huonCauallo d l^Jfino Pedante ^ ^ 

£ Horatio fol contra i pi , , tutti . 

^ han rotto il Capo homai tanfarme^tàntt 
. De la Schiatta Febea voci fornire 
Le cui penne T rombette aizzano vn Fante, 


Hanno ' lingua i Poeti , e non han core t ' 
Core non han , da far morir chi viue ; 

. Vita non han^ da rauuiuar chi muore . 

Chìaman palla vna Dea grata d chi ferme ; 
£ rimirano pei con guardo bieco 
Le Palle de i Cannon , come nociue - 

FI el periglio guerrier Serfe fu cieco ^ 
che , s’afeiugar tante fue T urbe i fiumi ^ 
^ode ne tacque ^ egli fé dannoilGreeo* 


E 3 £ qual 
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£ i^uai del- gran Pelleo furo i coflumì ? ' 
Manco nel me%^o vn^ch' anhclaua iltuttò^ 

B fìi mortai^ chi fi ponea ftd i Numi» 

Spi^l de le guerfe fue Ce far e ha il frutto^ 

Chi prima vnhuom\e poi fu Dio chiamato^ 

Da vn Bruto à vn brutto termìn*} codutto* 

4 

• l 

che fa Pompeo ejUell* inclito Soldato ì 

In mano al fin del Tradii or rimane^ ' 
Mal capitalo , e ben decapitato . 

che S Mario P entro pàluflri tane , 

Di Minturnia palude , oue hd paura , 

* .. Trombe de f noi difnor Bridon le ranc-j* 

Me sio fin finalmente ha la brauura* ' ’i 
Chi k dura k la Corte , è vincitore 5 
Mà ne k Guerra al fin perde chi dura • 1 

£uel , che infegna à temer fol col rigore ,, 

; D' Armi T iraneà tradirne ti infegna y (re. 

Che d’ofTequio inf edctMaftio èl timo- 

r. ^d. 
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. che vijfe homtcidd , in van Ji fdegnd \ 
S* vccifo muore . Moggi Tiriftabil Diua 
c. Fi vicende feruili anco in chi regna • 

I. pur riarmano i Mari e pur t Argina ^ 
Benché n flutti dEuboa Nane fdrufcita^ 
- ...CU 'vrti airifchiar vuol di Capharea riua* 

» 

E pur i armano i Campi ^e ta crinita 
Difcordia i dubbi Regni agitale turha^^\ 
E ^altrui Morte à i Regi arme e diV ita» 

Sotto il manto d Afirea copronU furba 
Collera i Grandi j anz,i col voto filo 
j/vn E ecidi Capriccio arman la T urba» 

Eie* mani fefii lor piangono il duolo 

De U fiamme attaccate e pur fin tutti ^ 
à' r acciaio , 'o la pietra , »l fidatolo • 


V hauèr piu Stati in fra balia ridutti, 

C hiamana^uoui Nembrotti^ arte da caccia^ 
E priuate^ letitie i comun lutti» 


£ 4 Hog- 
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Hoggi il Modo c «omun. di Fera ha ficchi I 
' Ogn’ vn è Cacciator di fua ruina, f 

. O' con rete , ò con fèrro, ò co la traccia* ^ 

S'empa d'oro la Cajfa^ e fi a rapina . i 

‘ Ogn'vn cerca ^fen hai '^ma non già dondeé 
Buò* odore è il guadagno , e ha d’orina* 

C osi alT iranno il reo penfierrifponde-, 

E intanto il furto altrui più che Spari ano^ 

. Perche lecito fi4t non fi nafeonde ^ ^ 


Fa gue rra hoggi à ragion forza di mano* 
Purché in. Erario AVRelian fìa viuo, 

/ Moia ne* Tribunal Gl VSTiniano., 

« 

Morbo e de Regni vn dominar furtiuo . 

Fine del GRECOfù,SETE d Imperio ', 
Fallo fu del LATJNO^vd ABLATIVO^ 

i 

L'huwan defio , per diruela fui feria ^ 

Sempre il Mondo fconuolfe ; e non fapete , 
puaato nocque à ritaUa vn Defìderio ? 


Con 
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CoH fece A Morte a le Tartaree niete 
Pochi Tiranni andar ; fero die fine 
Ve (prò Sic ano k Galliche Compiete^ - 

Formar leggi infernal., guaftar dinìnè . 
Son de Ch orrida Guerra atti leggiadri^ 

\ B fon fabriche fue [altrui ruine^ . 

oh quanti oh quanti in fia i co fermi Padri 
Tentar con Carmi altrui farji Padroni^ 
E del T rono Roman diuenir ladri ! , 

Dimmi Cefare tu , per quai cagioni 

La liberta che in tanti membri hauefii \ 
Nel tuo Capo Tirannico riponi f . ^ 

E in guerra, tu Vefpafiaùy che fefli , C o 
Suandoàn pelle di Volpe-, e di Leone 
Al Porco dvn Vitel guerra jnoùeJH? 

Turche armato tifpecchiy ài’ tuo ladrone 
Valor ,per che non guardi? hauer tifanti 
Voto col ferrose pur nafeefii Ottone ^ 

Zadrt 

•!* 
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•Latin de Regni, altrui 'far tutti quàntL(^ 
Ladri fur gli firattier^ ladri i Romani, ^ 
Ladri fur Capitan^ ladri fitr Fanti . 

L fe furano in guerra i Capitani^ 

che far an gli altri in guerra capitati? 
Se fura il Capo , hot che faran U mani? 

Sono atCapo regai mano i Soldati^ ’ 
Sono a ? Inferno altrui Spirti infelici , 
Sempre nati k. dannar^ fempre dannati» 

Rajfomigliano il Gatto , il qual nemici • - 
L opi combatte y e in cafo d appetito ^ 

Piu de Topi ladrone fida a gli Amici» 

oh Numa tu ^ che intento al facro ritò^ \ 
Mai per rubata ne per pugnar con? Il offe 
X>a PHoftia di vd Attor nonfet partito . 

4 

Mira , coni hoggi k figgiógar difpoft e , l 
Son le defire,de ?Afa\e ne l'inganno 
Le f aiuti , e le leggi ^Itti ha rtpofte 


OTer^ 
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Or T er^ j ^ Cómpagme fàgà^t ogì^ amo ; 
t Perchè continue i noi ftan le T er^ne , ' 
Perche fra mi la Compagnìafid danno • 

VbglìóH di Afta i Padroni che fi dia pane 
A chi [quarta le carni * hòggi chi regna » 
. Senza pelle intaccar^ non tofa lane - 

Con la feufa de t Armi hoggi fi ajfegna 
Al V affallo pacifico una tajfa ; 

, Ma eh' ella gabba ^ una Gabella in fogna » 

Per dar nerUò à la Guerra ^ hoggi fi laffk^ 
Smagato affatto il popolo di vn [angue . 
^ • che i lombi poi di porca Pace ingr^a • 

Cofi contempla il Tributàrio èfangue 
' Picchi i Minifiri i e H popolo tradito y 
i Vn nemico yche ridei un RèiChelangue. 

O buon Secolo et òro i^òue [ei gito? . 

Le tue colpe ^ i tuoi colpi eranSciance» 
c , Marte ftaua prigion per TuorufiitOm. 

1 . . 
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Eeggé$/4 Jfirea con le due man Biiancel 
Spada ancor nonsvdia , ne Capitano m 

- Bran tele di ragni infra le lance ^ . 

La Bottega di Lenno hauea Vulcano 
Sempre rinchiufa y e non legge afi in carte\ 
Ch'aprijfc 'vfcio di guer ra il vecchio Giano* 

L>e le Fortune altrui gode a la parte 
Senza riffe il vicin ; ne par e a nato ^ 

A" dar martiri y à far Martini vn Marte l 

JOormia fìtto vn fol tetto vn vicinato • * 
I Conti , d Contadini eran Cognati ; 

- F in tutti apria fpirti conformi vnfato* 

Cauta Sobrietà tendea gli agguati 
A chiufl morbi ; e in faccia k Galateo 
Facean da T rombe , e da Bombarde i fiati* 

Mejfun fea da Procufle y ^ da Fifeo\ 

' • F s'vfciua vna brufca parolina , 

Fra il cenno d'vn guardo Caduceo • 



77 



Zd TAce era ^na Semai ella in camma 
Spiilaua i vafi , e fea le celle nette 
Con la fcopa d' oline ogni mattina^ \ . 

Jl capo non rompe an tante T rombettei 

/ Jl braccio non mouean tanti Tamburi \ 

. jl cor non accéndean tante •vendette ^ 

Non fi fea porta , ^ chiane à gli h abituri * 
MeJ^ Lune haucdl Cielo non la T erra . 

. Ze ForteT^ eran d Alme , e non di metri • 

Non reggea Fiuto ancor Fegni /otterrà ; 

, M non patia di terren pondo /care a 
Fipr e faglie di Furie Anima ^ ch'erra J 

Forbici sfaccendate hauea la Fare a ; 

Ne traheua Caronte à le fue riut 
Reggimenti di fpirti in su la barca • 

Frocejfi non face a d opre f urtine 

Baco su i Regi ; onde •veHia iTnfernò 
Strilla, i lauor penofi ombre fefiiuen 


"jiltrÀ 
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jiltrd Natura ha il fe colo moderno \ 

Sol fra l'ire del ferro e l'amor d'ora. 

Sol di /angue la giù nera e il quinterno ^ 

Sol cd furti foflienft hpggi il Decoro ; 

i. che megho 'e il dir.de l* altrui robba io viuo^ 
che' 1 dire altrui, fenz^amia robba io moro. 

Vanti pur con beltà /angue attrattiuo 

^ Fri ne tra i Greci fuoi. d’oro il fcmbiante 
Più di Frine.hoggidi volto ha lafciuo . 

Dì man et Ingegno education cotante y 
Dal nafcer del Bigatto al far catè^ctte , 
Non pofe mai Ultalian Mercante; . . 

^antt in viuandcy in habiii , in ricette 
Perchabbia il Figlio fuo /cola di culto 
Scolamenti di borfa vn Padre metter 

E pur tafpretta al tùmulo vn tumulto; 

E per belliche 'vie mouendo torma^ 
Stimola à fera, il fuo meriggio adulto • 
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Porgf al Fanciullo il Precettor Lt mrma\ ^ 
Per trarlo da le man etvn' Ignorane 
,ehe frima del fafer ^Amme informa^ 

Ma in poc^ijfmi dì torna a vacanza \ \ 

Chel voto Padre fuo penfa ^ che fia . 

V empir la tefia^ vn , crapular di ponzata 

Son le lettere in nói Pédanteria » -I 

. Beffe di Corte, e morbo de le menti. 
Fatiche da poltron, mal di pazzia* 

Vn'huomo EIcmentar fol gli Elementi 
Balla, che lappiaj; e perche ftia fondato, 

, Baftan fol de le Scole i fondamenti. 

Sì dice il Padrei e*L FigUo fiegolafo ' 

De le regole altrui làfcià il precetto ^ 
col furto guerrier cangia il Donato, 

M or brado impttgnajhord impugnala ilpetta^ 
H or dd colpi à creden&a , hor le rifeote , 
Guerriero in fefodecimo rt^etto*' . 




Al 


Digilized by Google 



so: Delle Fràfiherìei 


Al/fin fnuoùè à la Guerra armi idiote ] 
atto à riuoltar fpalle à i" , , 
eh" al nemico Guerrier moHrat le ^otC m 

Za nel vitio rapace é* impudico 

S" ammaefir a il Gat^on; finche flagella 

. Vn colpo nuouo il fuo colpare antico • 

LaGuerraè vn’ Arte, in culla vita ancella 
Staffi in lezzo de’ vitij , e'n cui fi della 
Piu fentkia di mal, che fentinclla>. 

%CCQ in carriera Anìbak s" arresta ; 

Sii le Campane vie tanto e sfrenai o <y 

► . che in Terra di lauor fuonangliàfifla* 

Ttà i fomenti di IBacco effeminato , 

Romay che"l defi a , Vebro non paffky 
.B t opre A vna man vince vn palato , 

Seco fi flringa vn Marcantonio à Uffa y 
Chcyper tracciar Madonna Cleopatra y 
Za Signora Vittoria à dietro Uffa , 
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'A' Id Lftfd di JStor^ H reo non Uirai 
.cerche corre d^ Amor dietro vna Troid^ 
,£ fridi che VincitoTyfa^t idelatra^ 

Tondd le gioie fre dentro vna fòia ; 

. y mentre' btuea^ vide il lafeiuo \ 

' eh* altro non e ^ ch^vn fol hoccon la Gioia , , 

I 

per non parer ne. l*ammA^r cattino y 
Vuol far veder i ch^à generare e buono 
E che gradi di bene hoggi hk Gradino • 

da fu cagion d*vn hellicofi tuono 

, Jl ratto di Belldli^ fulminante y 
Hoggi effetti di guerra i ratti finO m 

Ta fcolare vn*Amor reni k P Amante I 
Pa fcolare i bicchier Bacco k la fetOj 
..E di doppio Scolar . Marte è il Pedante I 

Voiy che dira vendi ^Alma accendete, 

, E con la man, che doppio f angue furdy 
Per dar le piaghe altrui ,pag^ volete 9 
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yoiy cyofdte dttetràr dt U Notstra \ . 

^ Voftra il vigor r per rinforza con. Arte , 
Di pofiiccio Padron l’ armi y. t le mora , 

Voiy cìr dd altri acquiftate , e hauète parte 
.Né 't altrui danno , • e di fembianti ignoti 
: Date vccifor pridy che nemico vnMarte» 

Dite .infilici voi, • dite idioti , r . 

P ere h\ amate vn rigor i perché vi piace 
. Da i Penati à penar'^ tòrcere i moti /*- 

^^ando parte à la Guèrravn huemo audàcéy 
Non credo già y che ta fu a Madre dica^ 
H or sii F igliuolo mie vattene in pace ^ 

Ma dirà bene. Il del ti benedica, 

£ vuoi lajfar quefià tua Madre nuoua , 
. Per gir nel fin de la tua Madre antica? 

Hoggi H Ippolito alcun non fi rinoua ; 

,' £ à rauuiuar quel che di vita e caffo , 

, Altro vi vuol Fratei yche chiara dvoua. 


f 
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MÒuea lAftno vn dì mefla tlfuo fajfo , 
Portando inuidia à •vn bel Deftrier robufie^ 
eh* k Ni' eh io del Padron fi face a grafo i 

J^fa viflo fot d arme il Cauallo onuHo , 
eh' a fuo di T robe in fra i Cano mar ciana , 
Sono ilT rombon ffaro il Cannon di gufo , 

oh fon pur' io ^ dice a y vi fio di fava, 

Moggi han fortuna gli Afini par miei 'j 
Et io fciocco Afinon mi lamentava r 

Dirfanitk PAfinità potrei, .• ' 

Mon vo a morir , perch' Afino fon nato ,• 
E yfe V andajjiy Arcafino farei, 

A Guerre andrò y quando non ho piu fiatò i 
e he, de la pelle mia fatto vnTamburOy 
Maro morto foltron core al Soldato, 

Meglio, Amici, e il campar ne C hSifuro\ 
che h abitar campi , i cori human cónfola 
Non la norma Pelea y ma d' Epicuro,^ 


F ^ 
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L’Otio è Maftro de* mal , la Pace è /cola i 
Oue imparano ogn’hor le Turbe tenere 
I mal de la LuiTuria, e de la Gola. 

Meglio è Marte feguir,cheftar co Venerei 
£■ Valor ne la Guerra incenerire. 

E* viltà ne la Pace il couar cenere . 

Le Fortune à i mefehin porta vn'ardirc . 
Le Fortezze ne i cor crealafciagura. 
E'de’noftri dolor gloria il foffiire. 

Cede à Foi*za Ragione . vna Brauura (ria 
Regge il Modo, e corregge, e’n lui fi glo- 
Nongir foggettaà Tordm di Natura . 

Hoggi in battaglia è vn’opra meritoria > 
Tolto honor , tolta vita, e Regno tolto.’ 
Quel in pace è vergogna , in guerra 

(è gloria. 

Cercar venture al vento, opra è da ftolro . 
Pi Marte al V enturier Ipeflò il Deftino 
Dà col poco patire vn goder molto , 
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Anzi quello è vn pcnlìer da Paladino^ 
Campar la vita,oue la Morte accampai 
E vna botta arrifchiar per vn bottino 

^efle ragion ne la fu a mente (lampa y - 
chi tra Fere di E fopo ha d^huom la lingua , 
chi fatti ha di Leon^fe non ha zampa. 

Ma pria che voi fiamma di Cielo ejtingudy 
Braui T ifièi , deh non vt fi a diflegno , 
che contro uoi le mie ragion difiir^a r 

Ber la Fè, per la Patria , e per lo Pegno . 
Son lire honefle e uoi moftrate ardire 
Per una paga, ohiUoy vender lo fdegno. 

Nè farebbe uergogna il uender HrCy 
Per comprare a lauita uri aUe^eT^y 

, . Ma uoi per foldi , ohibèy gite à morire • 

Sofìrir cafo di morte è gran firté^a; » . 

, Ma il tracciar lei fuor de la patria tana , 

^Al giudicio ddSaui è debokfl^*' 

F $ Colui t 


Digilized by Google 





•8 6 "Deh Trafcherìe 


Coluta che tìen fra U delitU vrhand 
JncYufiati i fuoi giorni, e muore poi, 
J>egno ejfet può ài Compassione humana\ 

Ida di che lode fiete degni voi, 

che v' offrite à vn morire , il qual vi leu a 
Dal viuer* afpro , e dal peccare in noi I 

Ile fiate à dir j che il vofiro Honot riceud 
Da caduta di membri vpa falita, 

£ttdfi .Pallon^ cui I atterrar foUeua» 

M‘che il voler Con perdita di vita 
\ Perder fenno maturo, ^ etade acerba' ^ 
Sol per hauer JRefurrettion mentita^ 

Seppellirfi morendo in tomba d'herba; 

; Ejperpr poi di quella Dina i ratti, (firba, 

. ^Cmnahethusmdalfepolcroi e in vita il 

Morti imjnortali miei coffa è da matti • 

- • Frouafie Inferno , dJ- anheLtte à Gloria j 
Sperate vn nome ^ e dijperafie i fatti» 


r 
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Sapete :vot quel ehe\ ^^ tBiflorìat^^ 
fjauetx^Volomà cattiua^y 
. i Sol per farui chiamar * Buona Memoria * 

Cht può *viuer in pace , in pace ^iua.' . 

Nonfatorbìdo inehioftroi noniichiaru 
^ %' Con%altrut pemam Ciel mai no s’orriua » 

La Guerra al Gioco de le Carte è'pari, 
Douc fi perde ,v.e -vincefi tal volta , 
Dotte aflifiono Rè > Fanti* e Denari. 

Ma più la Guerra de le Carte è ftolta, 

‘ *Che da Spada dipinta à Spada vera, 

- Da Puntò 'à‘ Punta è'differenza molta. 

Bone in vdn mn.fi Jpàra , in van fi fipera\ 

. AnT^ del colpo y onde vn Guerriero è morto , 
La colpa del morir fpefjo e Mogliera . 

Non fi tronchi da voi con /patio corm^' ^ 
Lungo fperar; perche nt\ Campo andare 
. Non è mica la via d^andare à THorto. 
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t8 ]Deìle 'Br<^cherk. 


f$tf ^fe in Campdgnd f idee ut di fidrì , 

vibrar ne gii altrui membri il ferr§^ 

. . Huom fi a tra voi , che da U Fm impare • 

"F quando mai, doue fa menfa il Ceno, 

A hbliquo ferir d irto Cinghiale, 

. Spirar fi vide in fitofuantaggio ii V erro? 

\ 

Al piu fiacco Leon colpo mortale 
.VHerculeon Nemeo mai non auuenta, 
: jSle al compagno Migor Tigre fa male. 

Sol di fra fiirpe efiirpam diuenta 

L' huom , eh' à turbare ut fi mondanc%fi>rti, 
. . Varcar fAlpef Atlante/ 1 T auro tenta . 

Mira in vn giorno, fro Febo piu morti , 
i che in vrì anno non crea T urbe nafccnti ; 
Mifembran pari i nofiri Oecéfi à gli Orti ^ 

Viange fimi feminil fvccife genti ; 

. FHfeJfo in vanper rimuarle ,fcampa ,* 
che 5 s'‘auanz,a terren manca» fementì . 
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dmen^ eh" arde noi, bellica vampa 
JBfiingnejfe le F emine auanzutte. 

Se moion Topre altrui, che vai la ftapa,^ 

Dal cofiume Ferìn Pace imparate; 

£ vdite me -i fi d opere guerriere * 

Vera faper. la quidità bramate . ^ ' 

Son le Guerre de TAfia Hidre^e Chimere , 
Per diletto di Rè fon Cacciagioni , 
Per Infèrno de’ Popoli Megere . 

Lecite Mcrcantie fon di Ladroni, 

Che per tirar’ à fe Corpi d' entrata , 
Fa de rAnime altrui cabiaà i Demoni • 


Ma che? da voi Soldati he^i e formata.. 
V onta Infernali la Mercantiaja Caccia, 
Fiamma nudrite ,voi^ che in dmenata^ 

Voi dtvn Capo regai fete^ le Braccia, ^ 

Chi far guerra in per fona il cor non haàe , 
Di faria poi co» i^Jira mano ha fyeda, 

: . Schia-i 
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Sehtauiy e Remi 'uoi 'fietè ' à l* altrui Nauf \ 
Siete Vigilie voi de taltruiFeBe y 
‘ Voi d altrui Forte ic Sentinella , e Chiane^ 

Sk pugnar per altrui voi non eorrefi^Cy ■ 
0*/„ Rè fra lor s'aggiufieriano i guai; 
O'i Ràfia lor fi romperian le tefiem 

Hauer , fcnzz pagar debiti aflai , 
Perdere, e Tempre hauqr vitto, e vefìito, 
Far guerra ad altri, e nò combatter mai , 

yfo à de’ Grandi;. ma il Soldato ardito: 
Stenta , le viue j feruc , fe ha comando; 
Se perde , ha male ; Icjdcue , è fpedito . 

Non sa U méfchinpèréte inàneggifùn brando; 
: Correincontro àia Morte y e nmsàdoue ; 
Afpetta, Ll Vittoria^ e. no» laà ^quando . 

Sotto il fetuido Marte y il freddo Giouc\. \ 
I>d Penati domefiici imtatWy 
. . Veto timor y f alfa fperanza il muoue ^ 


Fafcio Primo . 
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(mano\ 

faGRAJb ASSO H pie, ^ASTòLFÙham 
Veflito hd di GVIDON^ ho di ZEÈBlNOi 
. E*H mez^&ó àjSÈRRaù sepfe t RI STAno^ 

Sempre in faccende fudagli PRONTINO ; 

E'/èmpre'Vn RODOMONTE ne la fame 
. E' fempt e alCofnpanaticd un SORrino^ 

E fapeie ^perche noie ha le brame ^ 

Se de la Fame la Guerra e f or ella, 

E' douer , eh" una Suora un*aUra chiamei 

Feto diffe in battaglia il Re di Fella* 

Se À Alejfandro ho ft abile il fembiante , 
Manca il rmbil di Magno k la rnafcellam 

E che direm del ripofar dun Fante P 
Ha ilfuolper piume‘,e"l molle Ciel per tetto; 
Fofa la tefi a, oue uagat le piante • 

Marito de la Morte è ftato detto » 

Più che Fratello, il Sonno de la Guerra ; 
Perc’ha pari fra lor Ja Tomba, el Letto • 

• *f 
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S€hÌAHÌyeB.emi voi fletè' à Ì altrui Nau^ \ 
Siete vigilie voi de altrui i e Bei 
‘ Voi d altrui porte iè Seutiuella j e Chiane * 

Sd pugnar per altrui voi non correfte^ ■ 
O* i Re fra lor s*aggiufieriano i guai; 
O'i Rjt fra lor fi romperiau le tefie^ . 

Hauer , fcnza ' pagar debiti atfai , ‘ 
Perdere, e fempre hauqr vitto, e veflito, 
Far guerra ad altri,e no combatter mai , 

yfo è. de’ Grandi; ma it Soldato ardito: 
Stenta , ie viue ; feruc , fc ha comando; 
Se perde , ha male ; fejdcue , è fpedito - 

NonsàUméfihin^èràhetnòneggi0n hrandoi 
Correineontroà'laMortty enmsàdóue ; 

. Afpetta. la Vittoria ^ e. no» :aà inondo , 

Sotto il feruido Marte'y él freddo Gioue’r. » 
Da Penati domeflici lontano y 
Vtì^ timor yfalfa fperanza il muoue ^ 
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SefaGRABASSOilpie, tASTÒLROhai» 
VelHto ha di GVIBON, no di ZEÈBlNOi 
. Én mez^zo) à E RRau sepr'e t RI STAno^ 

Sempre in faccende fidagli PRONTINO i 
E' fempre^vn RODOMONTE ne la fame ^ 
. E' fempt e al Companatico un SOR ri NO* 

£ fapete , perche Uoie ha le brame ì 
Se de la Fame la Guerra e forella^ 
douer , eh* una Suora un altra chiame* 

Feto dijfe in battaglia il Re di Telia* 

Se d* Aleffandro ho ftahile il fembiante i 
Manca il rmhil di Magno k la mafiella*. 

£ che direm del ripofar et un Fante P' 

Ha ilfuol per piumeyeH molle Ciel per tetto; 
Toft la t eft a ^ oue uagar le piante . 

Marito de la Motte è ftato detto » 

Più che Fratello, il Sonno de la Guerra ; 
Perc’hà pari fra lorla Tomba, el Letto . 

’ ■» 
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pi Delle Brafcherie 

« 

"Anz^i talhot chi yer dormir s*dtterra\ . 

. eli aperti lumi fuoi non ferra mai; 

. C* non gli apre giamai, quando li ferra i» 

Dunque dfonni ficuri i voBrì rai 

, Ritorcete , o Compagni ; e del Compagno 
Sembrino al vofiro mal Medici i guai • 

Acchtlle infra i Guerrieri hehbe un guadagno; 
che inuulnerabil fe ftigio Vantano 
*T ùtte le membra fue fuorché il calcagno» 

Vajfar volete AcchiUe>, e hauer lontano 
Ogni rifehio guerrier dai membri voftrif 
Date in fuga il calcagno\e anch*eifia fano • 

Siate, ì più braui voi de T empi noftri , 

Vjù fidati dt\ Fabij yC de Marcelli , 

Vi/i potenti di Dario ^ e di. Seffiri» 

• I 

Siate pur quei Smargiajji, o Farinelli^ 
che fpaccan Guglie y e fpiccanVromontoriy 
Sbeffitn Gigantt , e sbuffan Mongibelli» 
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Fajcio Primo ‘ 

De i Decori la perdita , e de cori 

Vn di farete j e col cer nello infano < 
Non fani haterete i radicali humori < 

Al ferreo colpo ogni corpaccio Humana 
Diuien criuello al fin, ma non da biade ; 
bel morir no fa magnar pi» grano,. 

Emettete né* Foderi le Spade % 

B nel corfo vitale che 'i/e rimafo » 

Topate il pie su le natie contrade • 

B igià cheHVBRBO mio v*ha perfuafo (to^ 
CONCORDAN\a dahuomo^ eno da Tut* 
C oncluderOy che de la Guerra il CASO 
Sepre il GBNBRBflNVMBro ha difitutio. 

i • * 

V era, benché poetica, reputai la defcrit- 
tione delle Afiatiche guerre , e di quei fol^ 
lihuomini, ch'alia militia arrollati, lefo- 
mcntauano ; e però fii così cómcndatala 
nuoua forma del Satirico ftile , che nel 
dctcftdrle hebbe arte, come deteftata Tan-» 
tica barbarie de gli Afiarchi , che di cont- 
nicndarlc hebbero 
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gjf. Delle Vrafcherie 

Si ponderò , che i buoni Poeti di niuna 
cofa più agramente fi rifentono , che delle 
Guerre, le cui tu^tiolenze ftruggono ìil. 
cfli quella ferenità di mente , cotanto alla 
poetica facultà conueneuolc . Nonpia^ 
gneua così Ouidio le miferie della lua_. 
relegatione, come il vederfifrabellichcj» 
^ {correrie malficurq j ond'hebbe à diro. 
Quid. ^ precùTUtfoj^imtutiuseffè mifcr^ & al- 
^ troue più chiaramente . 
ou»d. 7 TerrÀ uelim pr optar ^uUique ohm xia bello 

Demr^ertt noflris pars bona dempta malis . 

K tal propofito recitò Ticleue le fe- 
guenti fàcetie , compofte già da lui in Eu- 
ropa, mentre vedeuafi, con genio auuer- 
fario all* Armata, coftretto à feguiro 
inefladVn fuo bcllicòfo, ma giuftiflimo 
Princijpe le vcftigia • 

<r 
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S On chiamatola la Guerra ecco forto^ 
Pria^ ch'io giunga àfir ire y vna ferita y 
JJ Alma y pria d'ammaT^arey e fitorufcita; 
È jfria d immortalar > faccia ho di morto • 

lo non fori huom di /pirico sì grojjh., '^ 

. C^he penfi vn di fra gl'impeti di Marte y 
Ttar la pelle d nemici y e farne carte ; 
FaìP inchioftro di /angue y e penna dojfo . 

7'uon di Bombarda y e Fulmine di Spada 
; Gelar fard ne la mia vena il f angue • 
Doue cafca la gente y e doue langue 'y 
Forale , cheHverfo ancn languido caddy 

Ne auuerrd mai , che'l Marciai lauoro 
Giouial Poe fa mi faccia fare ; \ 

Anl{i fempre fard C Intercalare 

He la mia Canzonetta. Ohimey ch'hmro . 

, Z>é* Bronza tuoni y e de le Spade i Zampi 
C antan le Mufe entro Cajlalie mura ; 
che fol conuienfi d F emine la cura 
Hi domeflico tetto y e non di Campi 

, . . Aman 
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Am4n quteté i vtrji, in foUtari 

Bofchi il dì FiUmena erge $ fuoi canti ; 

E Banfi mutii popoli guiS^anti ^ > 
percfie fua cuna il fremito de* mati^ 

^ ver y feti braccio mio fli huomini atterra ^ 
che le Lettere , e l' Armi hauran ter^ney 
Ma fento dir^ che fitmile quefiione 
Si decide k le Scole ^ e non in Guerra, 

Da i perigli guerrier fuggir lontano 

Sempre fui uago, e di combatter fchìuo\ 
Ferche i miei uerfi , in cui uerfato io usuo , 
Son formati di piede ^e non di mano. 

Come dunque cantar le confonanxa 
Pofs*io di Rime al rimenar de t armif 
E comevfcir puon da laStanzAi carmìy 
S'ogm nofira Canctpn fatta ì dà .StanTfl 

Era vnaFame nella Prouincia di Men- 
tefeli,forda;machc fentiuafi, muta; ma 
che faccqa fauellar de' fuoi mali . Tor- 
narono X Dicitori alla narratiua delle ca- 
lamità Afiatiche, e giudicandoli? che la- 
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Fame non doueua diftinguerfi col filen 
tio dalla belUcofa Sbréllk » di cifi f ancece^ 
. denteSatira haueua rumoreggiato, tanto » 
Rorà^allè i^ecitò la fegucntc Satira in 
fona dVii Ppeta > che prouando nella Cit- 
tà di Side vn'infolita penuria di pane>, 
prende partirò di licentiàr da fe la lua Mu- 
la v per potere , tra le fa meliche -grauetic , 
da cotidiani difpendij alleggierirfì • 


jUVV' 


A’ 
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^n4\ ih Méfà ^diphoeide di Pàefei 
"■‘B'ski Ndmi^audfS^tldl fècola 
à P ilando Eternit à^amf d à tue 

'n'.'I ''\ ^ ' 7 ,\À . > 1 


la Mìei di e non ttdllara i" 

; 7 £ ^nal fatiiì ne iHrnmrtd tue Chi^a 
Viuer dì famd hoty hor che di fame io mora% ' 


Uon ammette due cure il fette nodhe» 
Ne. la eomfra del fan /pender moneta % 
Nel eirear fOifie , j/argere inckiefita , 


« j 


9 ;% 


, ^ che fir femprc^ ffirnito il mHT 9 
^ Jin clft f» fci Zkcm^ & ÌQ,Pma^^‘ . ' 

• 'J' -<.’•!. , ^:à‘ 'I 

Douc fon Pudiciti^ , iui bà ioggbmO. 

U mài de la Penuria >»el benefitio : : 
’ Sta 4e la Copia, ouejtttroua il Gorno; 

^ ••-•. '-■■*•., •; . ‘’.-'i:'-'. . .• ,.h 

Nel fecol mlìró^ ou^ ha guadagni il vitto ^ 

. %H^M'haur4Ì di p 0 t corpo fitotto ^ 1 
^ ^Se mè viui 'di carni à Peferiitio • ^ 


JLeJftgià di Parnafo^al Protocollo^ 
che firaH Poeta yC^A Pan. nata 
Perche: fecer. rumor Pa»e\ ^ Apollo 

Jt dd^ Picchi vn Poeta in van fi fida 
T rouarlhoggldel Pr» U\còmfto.^, i (da^i 
Tcuca daPane^enou dà Phebò* vn Mi* 


V'^e peggio ancor ^ P antiche cateftie 
Bi Natura eran morbi y e ie. moderne' 
.Pofticcio mal fon di rapasi Arpie,.).». 
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tnfirndlt brme 

» 

2>rudi ladrpn (on ìe hame • 

. ''I>i Ctrere,f gran^^r amidi fdnm; 

• o£ 4» (afa jainmifamfinmar la Fame. 

CiM fftmifrt pfmHr 

Le Stelle ^ ér hoggly à Njfermdr d^aiti^ 
eheH QkiekétpTfimJfod Ladreddno » 

Z>^ Carnai J^eJji ' iammdi finwernH efiratti 
Certr ingordi C ampio» ladri da fune ^ 

- liégm d bmer^i piu che ie tratte^ itrMtu 

V Oglion-iofior ^ 4he fé plebèe firimne ' v .s \’k 
Vrfane fian d argenti , e per vn fé^e 
^ 'Adottine penmie hakbia il Comrnne\^ 

AUfton Mercato Wmal Mmante ammA^ 

' "^fiyahe,per guadagnar compri frumenti i 
• ^ fa faUr nel pan^jt alato il pre^ ♦ ■ ' 


Dk '■ 


- -.1 'wk' 


G 2 Slaindò 


lOO JDtttc, Erajchma. 


^indi chenafceftiì Skmt-ge^i'. '■ 0 
Perche giunte fi vedono à PeìifremOf'i 
FermMu U man 4 h i peregrini urgenti • 

fomentai LÀdron U Forca iOUlemó; 
che le Punka de Phmom non han cetuelU ; 

. Nè fi pafcc à configli vn ventre feemo • 

\ 

Per gli dkrui falli hoggi prouiam fiégeìlì^ iT 
Kon v' e Farina^ e Farinaccio i nmto% 
Muncan Farine^ ecrefion Farinelli^ 

Sca rno» vedo Trittokmo rifirto , . • ^ 

Prefi ar femenze à caeefiie Villane » - 
t»e' pianti ogni appetito ajpafitn 

Hécale , érJro sìt te ftrade vrhane' . , 
chiedon piangendo à Fimhriaca fitte 
2Sv» Mida.auaro vn vomito di Pane» 

Ha quei non apKt\ 'a etti non porta y porta 

. E y fi pur getta va tozaa al Pellegrino^ 
Lunghe non fon le carità di Corte. 
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Miure mtdìito , aHhelmdo ntn fòt qmuprm^^ 
La.^ urhAy € in Corte poi viue alptfdmte 
pèneri, f Alati U Palatino . ? 

linfa mia così vH . ^Se nel redense ■■ 

X>s^n mordo gH Anarii ha gran tagione 

.. " Morder U lingua Jjor che non rock Udente. 

JJahhi dunque di me eompajjione > :/ 

. "-:Se Jiam forati in feeolo pernerfiy \ 

Io cangiar efìtcitioy è tu Padrone\\' 

^ very che'l cibo c daV mk dinérfii ' % 

MA ypcr girar di PoefA. Ip fp^Uo , . .. 
Non han fona digiuni i piè, dUv tt fi • 

Quando 4LLira U Sonatore HorOth \ ‘ ’ì 

. Canta Euohè dOtt antan ne P Morto \ 
CredemiyMnfa mia yCheHnentte ha fattoi 

Non fa inmértal la Pouertà y /kniprtp • 

> La Vim è vA àauigai* j pono la Gloria j 
Ma non ii và fcnza biTcom al Porto» 


G 3 Folef 
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^indi thè nafte poiì Sicariegetiti^S ’O 
Perche giunte fi vedono à /* eUretnOy \ 
Ferma» U man en i feregrini ofgtnti • 

Nè fomenta i Ladròn U Forca lento i 
che le ponza de Hhnom non ha» cerueili ; 

Nè fi pafce à configli vn ventre feemo . 

\ 

fet gli akfui falli hoggi prouiam fidgelli^ T 
Non v*è Farina^ e Farinaccio è mcft(U 
. Manca» Farine^ ecrefeon FaridelUn 

Sem» vedo Trittolemo rifirto » * , ' ’ 

prefi ar fèmenze à carefiie Villane % > 

. - Veggio ne'fianti og»i^ appetito, affido • 

Jìtcale , ^Jro tn sìt te ftrade i/rhane' . , 
chiedo» piangendo à Fsmhriaca forte 
2fv» Mida, andrò vn vomito di Pane* 

Ma quei no» apte\ 'a- ehi non porta iportci 
. E-ife pur gettavndéZAo al Pellegrino 
Lunghe non fon k carità di Corte. 


i . 
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intanto , 'atthehmdo vn fii quattrino^ 
La /T mba , t in Corto poi viue alpigrée/ito 
X>e' poncri palati il Palatino ^ , j. 

linfa mia così Se net rodente ■ \ 

Di^un mordo gH "Auariy hagra^ ^à^ione 
.. ' Morder la lingua Jior che non rode H dente. 

Babbi dunque di me - eompaffoone <^ . 
j \St Jiam for'S^ti in feeolo perutrfiy \ 
io cangiar efiteitioy è tu Padrone 

JB' ver , ehe'l cibo c da VirtU diuerfi i * % 

„v Ma yper girar di Poefia^ lo /patio , , 
Bon han fina digiuni i pie, dèiVtrfi* 

Quando dLLlra il' Sonatore BorOtie V ; < 

, Canta Puohe dOtiauian ne là^rtOi 
. Credensiitiufa miay cheH uentxe ha fattoi 

Non fa immértal la Pofmtà^ fk nifnM * . h 
> La Vita« M»nauigai‘, porto la Gloria j 
Ma non iì và fenza bilcotti al Porto • 

V 


G % Volef 
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Vtiet gf4H nóme 'inmì^dtrui mem6nd^\^ 

V ptia dinAkJf le^fue fifidnze nane<^ '* 
vnd vetd fdUd S'Vkfidgloridé 

Songù àd mé te Pùifie- loHÌdne^ '■ » . 

• E foltdPANEGlPtei hó coneetth\ 
Perché GIRO egnigiornó ìt ttùUdt PÀHE « 

&*Epicitrd, che ctMàdfi fififettì ^ - V. 

Comfefe il Ri otìdóM »o^ó PdHgudrddJpf 
JOt Atomi noi fdridf fnd di P duetti * 

Ey s*EHcUde ftd noi *vitd meHdJJei “ ' 
^ireiyCheil PdH\fetche s* inghiotte hotefOf 
^ V» Punte indiu^ibile chidmdjjè 

Vuoi tu feniir con dbtdfìrdfe il veto f 
Pdnjtgnifcd tutto in pur Ur Greco , QUro^ 
Ud inlingUdnofirdboggipgni pàt^ ì ^n 

\ 

Ke '•ùdle'iÌ dif y~ch*Et€tnUdde hdi ièco, ' \ 

t l ^ giorni* tuoi f dU dd té Pdtcd gudfii^ 

» ^ 'Mentre Id Menjk mid Id purcd hd feco* 


■- ? O 


id 
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‘ ‘ • St-^ipàn^eh^e nbn màfpcké^ * copfid ^ 

« -Paift feDio Pàftorijhoggi è de* Pddu 

». •. «SA-K . 


SW temfd àHtkó vn4 PAgmttd tofid 
* ? ' ’3)%f$d 'Pd)nè^étftmfl^ rtd il fifiUU f T 

-rnc," > I : '1 V’ ■ i \l>\. '-i 

Sfdrjfè f06ltìt%e^h’ofi^^ to%^ èadutó" 
i . Pion tfdfiùfdH'le Me^Jè^y e non fi 
^ ‘ CòH ld\nmffdhfkkd iÌ Pdn bdfim\ : 

fa-l. , 


idiibui dunUUi dd thè % Mufa, il tuo piede 
* ' credi d' défH: Miei \già che Id bò6cdy{ 

' se màs^Apted rndgndr \ s*4pte d Id Fedh 

V Cii.'.'i * \ * . ; à". 

Chi fdegrio càflcòi Sàtire fcoccàé 
Anco tOche dffamdte hdkedn idlddkzdf 
A' i Odili shrdueggidt dentro vnd Rocedé 

Mentre dunque e di Pdn idntdfndncdnzd^ 
Che fol ci refidy il fupflicdr Fiorenzdy 
che de Id Crnfca fua dempid Id pdn%di 


4(|i M dhhif. 
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DtSeFrafchtint 

’BjMì, Uuf* ielUtià^ x I 

, - td grafi Fi»m4 à fenai fefir$dm 

HoggiiChc manca umerto à raftiné^a • 

E* il viucr caro , c Caritadc c morta . 

- '■ '' ’ ■ ' , i 

FamoÉi, non meno jche famelica riiin 

fcì.comuncmcntc la Satira > recitata da-^ t 
Rorazalfc 5 c quali che la Fame del Com- j 
ponimcnto haueffe bauuto rigata d’im 
primer contagio della •medeuma ne gli } 
ftomachi de gli Vditori Amici , paffarc^o | 
tutti indi à poco alle loro Cafe 9 per adem- > 
picruenc i voti . E qui parue alla curiofii . 
Brigata d’hauere impiegati in profitto d’- ' 

opere gli efercitij. delle fiic folUnzciioIi 
parole in qncl Giorno • 


del Prime Fafeiù 

< ' 


delle t 
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► 

JERMOCLE,* richlefto 
da Paufania à dire , pec 
j 3* qual, via potcuafi . acqui* 
^ ftar fàma in vn. tratto, ti* 

fe fc. Cpn IVcddere vn 
nófc). onde Paufania, 
priiiaodo di vita Filippo , fi diè vita nelle 
memorie de'pofterì. Da tarefempio Stanv 
permeeflrafTedla curiofità dè’lìiòiiàgu- 
nati Amici quefta vaèa propofitionein^ 
quel giorno ; cioè • Che il faper* . vccidcrc 
con colpi di Satira i: Famofi viti) dVn fe- 
colo , iuffe hoggi il più efficace methodo * 
pcreternaifi commendat;ioai,'ien< 

- - J^lu 
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fogli. Aggiunfe in pfoua de’fuoi argo- 
nienti j più honoràtà efler la Fama del $a- 
tirico di quella deir homicida; perche al- 
Fattione di Paufania * Còme maligna j fi 
deuono le cenfure- della Satira; ma l’im- 
prefa del Satirico , come zelate, noiu 
merita di Paufania le pene . così Palifanià 
ha vn danneuole nome , VCcidendò chi 
per valore fi fàcea noto ; e 1 P oeta ha vna 
lodeuolc memoria , trafiggendo , chi fi 
fa palefeper colpe # Ma perche è così ma- 
la geuole il faper* vccider con gloria * co- 
’ me il raffrenare vn^ifritato fdcgno da gF 
impeti della vendetta, propofe Stàmper- 
mevnpiùftrano; ma ingegnofo dubbio 
da rifoluere ; e fu • 

Qùal fia piti dijficile nel noHro 
ficoloi il faper far vna Satira 9 ò V 
non farla. '."‘‘/'“nr/ 

Troiiauafi nella brigata IVfomatte,huo^ 
mo nella Critica Verfatiffimo , e dotto; 
ma nel refto più di buona , che di molr^* 
erùditione ornato ì» coTÌié non chi- molto 

Inagiu i è più fano di colui « che di poche , 

edi 
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WafùaftMdo . 

t ìdibllOif* èfclie fi citlt cosi ctli^kof 
dirfi i.noii chi leffe.molùo'i'it^ chi c^jCr 
fe il ibtlOrtOé ■ ■ /I:;. j.i -n 

Ftì muìfàtó Mòttiarte dà Stàjtipermei 
o^tiflpoiidefe àll’àiitepolio qilefic^ i à 
<kre àlcutia màéftrèuote tìotitta fopià le 
Sati4che >òtiglni ròild^ègli i* difp^Jtì^^ 
protiafé j che là ittàggk>r difiéttlci-^verc^ 

Uà nel fabrkàr bétte'^vttd Satifài .èfpoife^ . !,t 
^ fuoi eluditi lortdattieliti iiìtalfof hJà ^ ' r ~ j 
' La poetica factdtàhàtltì'cr càgioiiU Vnà f 
natotàle * l^altrà àiiiiciiticia < Là 
è la felicità deiriiigegfìO ticl Poètàrei.e 
rimpulfo à TAtte,' e quefto dalla cofti^ 
liotte de* Piafteti detiuà < fìittho' FlttiiiCQb 
ed altri giiidiciafi) Màthcmàtici affègtìanò 
oò*loro Aphorifmi alcuni {Iellati cai^àttc^ 
i*i>Ghe alla fbriuàtiònc dS^n chiaix)*fictó^ 
coticottom i Si iosò iche Gildatfno. , 
brcj & cfpemfliiiio AftrolQgo5(K5u^‘<^pi 
ncU’cngere la figutà ad vuòi de’ nari lOgc- 
gni< che qui m'afcólfàna* diflfe r<ihc 
hauer- eflò in Prima Mercurio i la LtìiVa #e 
Venere vhiti cotiGioUetiel Sagittario al 
cuore dello Scórpiofie< giuditatialo Vn’à- 
cufo^c qualificato Pocta> cfopratuttc^Plfl? 
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ierM'stfte in l!)edtna inCafa di'Mercui'io 
uìdiCàtia in lui vnaiàtnofa,e rifentita incli- 
nationc, nel lacerare gli altri^ vitij con 
Satire.' La cagione auuentitia e vn*£fta- 
fi » ò Furore »per cui molte volte accade^ 
che rhuomo ua fuor di fe rapito , e dimen* 
dcante fe fteffò , fi vefta d’altri • così auue- 
muain Colofone al Sacerdote d'ApoUine 
ClariOjche* à detto di Tacito, non fa* 
pendo leggere i rendejia in verfi i rifponfL 
: ■ Platone nel Fedro * formò , come fàpe- 
te , quattro generi di furori, da altrettante 
Deita promoiH , cioè il vaticinante da 
Apollo > il mifHco da Bacco , il poetico 
dalle Mufe , ràiftatorio da Venere , cla^ 
ftlpcrlliiiofa Antichità porgendo à quefte 
faùole orecchie , volle più tofìoriconofee* 
dirittamente il dono di quello poetico 
impeto dalle vane influenze d'imaginane 
Deità» che da fe medefima. 

' Chièfanodimente, proua hoggi, att- 
iche col parere de gli Eruditi , che i auuen- 
tido furor poetico nafea dalle fequenti ca^ 
gioni , Dalla tèmperie naturale , oucro 
acrimdniad’vn'accefa malinconia . da gli 
affètti interni , cioè dall'ira, ò daH’amore , 




Fafeiò^^riio . lop 

c'haiuio^ fkcultà « anch* cflì di concitar ì»» 
^ondia negUàiùfni.; dal vino >' cb£ fcupto 
le torpidezze d’va’Jtìgegno , riacecndenr 
dolo , come in Efmia > dfc iAnacreontc.ai^ 
ueniua ; e finàlinehte dalia lettura jde’Poe» 
ri migliori, per la quale, concepia^o^ vn 
fiiroriìmile. vrriv;:-.;»;. ' 

> Riftrctte però cjueRe cagioni iOÌIa jùù 
fondata , e nelle poetiche nature più 
preiTaiCioè» cheiipurqre, comeiAriiiore* 
le infegna, derìlu da'vn’accetdìone d!^ 
tra bile> affermo j che In ninno cpiùfil&t 
e più connaturale queihi accefa cottimo^ 
(ione difpirìti » .che nel Sadrlco>jd quale 
non da altro aderto riceue il poetico e<a^ 
(amento, che dall'ira > che pur di fisror^^ 
hebbcnome.^ , - \ \ , i # 

-, — Fà€èt *"*** 
cantò il Satirico. ;! ■ 
L*originede!Poemi ftcffi,che per pa* * 
ter* di Plinio fùauanti la Guerra di, Troia, 
diceva* Autore; che dallo fdegno Sotó 
co dVna Donna, nafcellè- Narra quefti* 
chevna Vecchia villaneggiò vn C^oua^ 
nej perche fù da lui vitata nell* homerp^ 
mentre quegli fimoiamentepairaua p^^ 

' ■■ yià» 


r. ,.jOOsI‘ 


fio jjmmumm 


vfe^'^8prfpr^mdQkióS/^CTfo ncW 

dello fdegiò vn* ingiiirk'mw^ 
piacque «IGarzc^c a nw deindipoi 

pr^fe-occafiwc di^^^ 

-Q<tÌQ^égno accende iaTbUeflauaj quei 
ftUaj^ccailfooGailore nell* atra f e . la im 
fiammatione d'elTe , rompendo ndlelate-i 
éi*i della Emtafia ;;i c#tnoti fon fempro 
dalla feidtà incellctdua fecondati, fa rauo- 
nere, rrtìifchiare'quelle imagini di cofe^ 
rfdUa^mafiàlkaRddilcóno f e quindi 

fife®e%dla mbni^edoaéitatione , di- coi 


s^ijGiiiàenafeVi^é fh dèlia Latitia Satira 
^Afch^ipo'i notti fò mai più ift^gnofai 
ftìrate^tirkr^ i^tìje da maggiori 

. irapulfi di fdegno fu concitato'. Volle mo-^ 



fUUC 


fpro- 

ne al piede, perche gli dauahò fui inafo ì.q 
1 d^lUeqie i raperuòfe eo'miricia • (cUUm 
* ^ ‘wSf^AUtmaìiù ime l^ty&gU^ 

ake^itiéde morihusiandet i 

B4ccb4n4liajiìuutm 
t^f^o parimente imprdfi i motiui d* vn- 
HiriOlbldègno in quelle parole pur concra 



vMt^Vmdovber 'mvtHwfmetfiah qttand» iLt 
- 'Mam4HdritUfatKÌt/inuff almqHand» 

• Hot animosf 

Riceuendo dunque la Satira più dallo 
fdegno-4:che altronde ifuoi fondamenti,^ 
djròihoràLichequefto genere nel fuo fcu- 
fabUe ,eneceflariofregolame'nto è più di 
qualunque altro difficile; perche hiuen- 
do j come diffic Cafaubono, * qualche aè af- 
finità <^on le fàuole de* Drammatici , vien^ ub.** 
aa^eadefferc nelle agitationi de gli af: 
fèti , e nella varietà delle cofe perplelfo \ c 
verfatile^ c però capace di più ftili , 

wano à tutto Chip alcuni moder- 
ni Poeti, che fiffiatifi fingularmente nella 
teftura, ò dVna Canzonetta Lirica, ò dVn* 
Oda, detta da eflì Pindaricq^ ò dVn puro / 
Berniefcoairantica, credono d’eflfer pìer- 
fècti-Maeftri d!vna poetica Imitàtióneii.^ 
nella gui &4 che fi’a i Pittori iVno: crede 
dar buon* odore della fua Arte; perch’eis» 
nel Campo della Natura la hkji 
Imicatione dVn Fiore, faltro,' quali édui^' 
caco ne gli Eremi « vuoi gloria ^ non di ù£ 
per ritraere Figure fiumane ; ma ben «6 
Paefi còm* erano ndla' prima Crcaridne 

- dèi 
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dèi Mondo , in cui non era ^còrt foxtSS^ 
to rHuomo , per vagheggiarli. Taltro , che 
ha folo imparato à dipingere huomini in 
prigione» perch'è folito di ritracrU in vn 
Campa ofeura di quadro » pretende di 
meritare, nei titolo » ch^egU ha d-AntbrcM 
pografó » d’ vn peifettiflimo Artefice ■ it 
nomo#. ' , ■ . -ì 

, ’ SelaPoefiahaconlaPittura fomighà* 
za ,è neceflkrio , chVn Poeta ch^alle per^ 
fèttioni àfpira , ^ppta tutto,* nella 
^ ch’vh Pittore deue ritracr tuttoV perchè 
imita ogni opa:a di Natura PiàweTtuj 
^39mid neceffe ejtfcire ; quoniam vmnia jmi» 
dille Cardano . 'Sr Horatio faUèU' 
landò parimóite del Poeta>dilTe < 
itoc* < - -■ ArgUU qMtdMtsimttabàmvdd » 
.r.La Satira, come piena Iniltatiòne di. 
tutte le Machine , coiì^ di Natura , ^coine" 
é'Atte, non altronde hebbe ndme> 
da SnHfrd^ cioè piena di varie cofe ì ^ onde 
il ino vero Caratterifmo , come il meno’ 
praticato,' può dirli hoggi il più^ difficile^ 
& in vn tempo per doppiezza di Mi, e di 
materie il piò vago. ^ ' 

. Perragionarede*fuoÌPtxtKipijrViram« 

" mea^ 
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mento coti i’autorità de gli Scrittori eru- 
diti , che la prima maledicenza hebbo 
origine dalla Dithirambica j e che mentre 
glihuomini sVniuanocolà perfacrifìcare 
à Bacco , e cantar le fue lodi , cominciaro- 
no à poco à poco ad inferir tra effe il biaf- 
mo de’ vicini. 

Volume di quella Greca licenza rima- 
ne anche hoggi in Napoli d’Italia ne* tem- 
pi della Vindemia, ne’ quali èpermefTo 
à ciafeuno de’ Vindemiatori il villaneg- 
giar chi parta 5 così accenna Horatio di 
quei fecoli. ^ 

^ £xpreffd drhufto regerit conuitid àurus «or»* 
Vtndemiator 3 à* inuiStus , cui fefe viator 

Scherzò tra le cerimonie di Bacco que- 
lla amabile libertà del cenfurar’ altrui ; 
finche più licentiofa rendendoli , riuoltò 
lo fcherzo in ifdegno ; e lo fdegno tra- 
feorfe poi à lacerar’ anche i buoni . 

^ Libertafquerecùrrentes acceptd per dnnos Bora. 
Lufit dm abilit et idonee idm fxuus apcitam 
Jn Tdbiem veni coepit. tocus , ^ per honefids 
Ire domos impune mtndx . dille Horatio . 

Da 


H 


ìrì:^ *Dèìie1Èirap^erif 

' Dà sì liceritiofo aumento prefe ■ orìginè 
la Vecchia Còmedia ^ che fù di maledir 
cenza cofparfa } e la maniera eli quella si 
ieputònon iricnò ^òcortda i cheragioiié- 
iìole dal popolo j il qùal godeua di veder 
feprcflàin tal guifa Todiofa infoleiiàavdc^ 
Patritij. ^ 

|i«a. ^ Si quis crai dignus àefcrìbìy^tìùd 

Ani mofchus far et , àtti fteartus , dui altoqui 
^dìnofus ^ tHulta emn Libertate midbdnt i' 
Domate finalmente le fòrze popolari 
iti Athcnc i e ridiitto il dominio airautòri- 
. tà di pochi i ma di potenti huomini,irafi* 

• frenarono in gfaii parte i Poeti la loro ma- 
ledica temerità i sbigotrki paiticohirmen- 
te daircfcrapio d^EupoIij fatto ànncgait: 
puet. da Alcibiade i * ^ facile, in enm feiri^ 

bere ^ qui ptefl ftofer^erei difle Polliorié 
appreflb Suetonioj ; ; ' 

In quello fii promulgata vrta Ìògglìj 
che non àrdifle alcuno d’efpòrre al. publi- 
g CO Carmi infami centra i viùii . 

Hofa. ^:Séd in vitium libeftai ekcidii , é* , 

'JÒrgnani lege regi; lek efi aeeepia, chorufqae 
^.urpiter obticuit;fubiato iure meendi • 

Ma, perche! Poeti baueuano nella dc« 
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tràttiotie ^abituate le iinguej elpliifi dal 
lacerare i viui , tolfero dalla Scena il Cho- 
ro > in cui foleua la principal maledicem 
5ia fondarli j & inuentando in fua vece al- 
cune digrelTioni , cauillauano in clfe i det- 
ti } e gli ferirti de^ Poeti defunti; e qui mot- 
teggiauàii etìigmatica mente de’ vitij de* 
Cittadini. ' ■ 

Cefsò anche in pocó tempo fòrmà ^ 
dì quella Comedia, ^ detta dal Mazzone 
la Mezzana, parendo à’ Potenti, che an-, 
che i motti enigmatici contrai lor vitij fi 
riflettelfero, e che fulfe inhumanità biaf- 
mar i’opcrc de gli Scrittori defunti * 

Fra quei tempi della vecchia Comme- 
dia, e della Mezzana hebbe origine IjU 
Tragedia, la quale, benché dica alcuno 
Scrittore, che più antica della Comedia 
fufse,- tuttauolta fiipendofi , che ilCarat- 
tcrifmo Comico è più femplice del Tra- 
gico, èverilìmjle, com'anche è di parere ^ 
lo Scaligero, * che quello da quello tra-scaiig. 
beffe l'origine. Certo però è , ch'etiandio 
nella prima Tragedia , che Satirotragedia 
fi chiamò poi , lì introduceuano Satiri à 
mordere coToro ridicoli fali Thumano 

H 2 tac- 
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taccherelle, acciò che lo Spettatore fra lei 
feuerità Tragiche riccuefle qualche follc- 
uamento da gli Scherzi ; onde Horatio 
^ dìlTe , duellando della Tragedia. 

Hoi. 9 yetùm itarifores , ita commendare dicaces 
Conueniet Satiros , ita vertere feria Inde 
Fra la vecchia Comedia, la Mezzana, 
laSatirotragedia, & vn genere di Com- 
ponimento detto Siilo, à cui diè nomcL» 
Sileno vno de' primi Satiri nutrici) di Bac- 
co , andò ne* Greci cfercitandofì la Poefia 
maledica j poiché dalla Comedia nuoua , 
che s’iiiuentò poi , parue cfigliatà la mal- 
dicenza ; contenendo quella, centra T vfo 
dell’antica, argomenti finti, & vna Teucra 
teftura . 

Da quefte Greche origini tralTero oc- 
cafione i Latini di dar nome di Satira alla 
loro maledica Poefia j e quantunque cre- 
dali da alcuno, chela Satira da principio 
, luffe anche Scenica apprcflb i Romani; 
scaiig.jtutta volta attefta Scaligero,* Satyram a 
Latinis acceftam , é* extra feenam exenU 
tanu}, 

' Llnuentione della Romana Satirafuor 
di leena fu affegnata da Horatio à Lucilio ; 

ben- . 
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benché da altri fcrittori credefi efler più 
antica • 

^ H ine omnis pende t Lmilins^hofce fecutus 
Mutatis tAntu pedibHs^umertfquefaeetusy 
Emun6ÌA naris ^ 

Lucilio ne meritò ÌI primo vanto j e co* 
me che quefto genere di Componimento 
hauea perduta la forma Tcatrica de gli 
Antichi, vi creò egli conle fue Machine 
VII nuouo , & efemplare Caratterifmo 
fuor di feena ; onde Horario , chea’emulò 
riniientione,hcbbe a dire* 

5 H AC ego ludo , 

nec in Ade fonet cendtiadudice Tarpa^ 

Nee rededt iterÌ4^atq\iterufpeldddA Teatris 
Quefto nome di Satira; perche deriuò 
anche da' Satiri , fbliti , ò à difeoprire nel- 
la nudità le vergogne , od à palefar l’ani- 
mo sù IeIabra,come inclinati al vino , che ^ 

^ operurecludit, parue inuentato da’Ro- Ho«r. 
mani, per difeoprire, ò degli altrui vitij 
le vergogne , ò del proprio cuore gli af- 
fetti . 

y * 

Quefta ingenua facultà di riprendereJ 
fenza ritegno le colpe humane , forti vna 
forcunata, ma pcricolofa licenza apprdfo 

^3 CÌUUC 3 


s 

Hot. 


é 

Hof. 
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Cìuuenale, &Horatio, i quali fi fet^tìrò- 
no trarre da vn'intrcpick) inftinto, à no- 
minare fpecialmente i vitiofi nelle loro 
Satire e benché Horatio » come in rifchio 
di rimanerne vccifo da* cenfurati , fuffc da 
Trebatio pcrfuafo, à tacere in quelle pa- 
rdo 5 

j Vtfis 

Vitalis metuoy & maiorum ne qUìs amìcus 
F rigore te feriate 

tuttauolta non fepp* egli ritenerfene; ma 
conchiufe . 

6 cdftitmnviuunf ^ totidem ftudiorum 
Millia.me fedihus deleBat daudere ver^ 
Lucili rifu . 

Ma forfè, che anch’egli nonpublicauain 
quel temp<if le Satire, perche Libelli infà** 
matorij non fi credeflTero ,* e ciò par , che 
accenni in quei verfi. 

7 2stm recito cuiqua^ifi amieisddq\ coadus , 

NmvUuis , coramue quibuslibet . 
Comunque fulfe, mercè di quel libero Se^ 
colo non ne ritraffero mai da* nominati 
huomini rincóntri di caftigàmento; ón- 
de poteua dirli di quei tempi > quel che di- 

ccua Taci^ d*altri ; ' “ - 

“• . ■' ' ' fau 
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■ Itàratemforum felicitate, vbi fentirequa Tacir, 
^elis , cfua fèntias, die et e licet , 

Perfio , che non volle auucnturarfi à 
quella aperta franchigia con T efempio 
del prècurfore Horatió , riformò non po- 
co in fe ftelTo la licenza del dir Satirico j 
mentre col nome aperto pochi della fua 
Età tafsò , e molte volte col fuppofito no- 
me di Titio , e di Meuio ; e benché vna_, 
volta vn^impetuofo fdegno lo concitale 
à mormorar di Roma , cominciò però 5 
ma non finì 5 perche dir volendo per for- 
ma d*interrogatione . Chi non è ignoran- 
te in Roma ? diife • ^ Rma quis no» ? 

Altri tempi, altre cure fon’ hoggi . L’ar- 
te del cenfurar le colpe in iferitto , che di ^ 
Satirica ha il titolo , è diuifa fi-a la pura Sa^ 
tira, e’I Libello infamatorio. 

La pura Satira , com’è anche la poetica 
tutta, fiifemprepermeffa, e qualificata^ 
dalla facoltà ciuilc ; il che non auuiene del 
Libello infamatorio, ch’c dannato dalle 
Leggi, queftohaperfine fa fola infamia 
di chi fi mentoua , quella ha per oggetto 
il folo vtile di chi afcolta. 

La Satira è vn’Arte da Maeflro , perche 
. H 4 flagel- 
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flagellando infegna ; & alle volte co’fol- 1 
leuamenti d’vn faceto ftile infinuando 
norme , imita , dice Horatio , i Maeftri 

^ medelìmi . ! 

Hor. * Ff pueris olim dant cruBula blandi . 

Doófores, dementa vdint vt difcere prima . 

Non richiede però mai dclctrationi 
fenza dogmi ; perche in vn Maeftro Tinfc- 
gnare è debito , il dilettare honorario i 
onde hauer non deuono il nome di vere 
Satire quelle, che non d’altro , che di feur- 
rilità ridicole fon colme , quantunque il 
ridicolo fia vna ncceffaria conditione di 
quello Componimento . 

La prima intentione della Satira è di 
rodere i vitij ,• e ficome il Filico applica^ 
alle volte ad vn membro ò ferro, ò cau- 
terio, col quale, òlefopite forze s’ecciti- 
no , ò le fugate fi reuochino ; così gli An- 
tichi diedero à curar gli animi humani à’ j 
Satirici, i quali raddrizzando icuruico- 
ftumi de gli huomini , con la loro taglien- 
te mordacità refecaflero da’ medefimi gli 
humori contaminati, e'fcmi delle inter- 
ne perturbationi . S*è vero il detto di Ta- 
'fftfi.cito, che* Vitìa «rum , donec homìnes^ è 

. . così 
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COSÌ legge di Natura, che fiano SatireJ, 
oue fon viti/, come che nelle cafe, ouo 
fon cibi , fian topi , c ne' corpi , ou*è copia 
r de’ praui humori , fian febri , cioè altera- 
rioni di fpiriti, recalcitranti col male. 

La Satira è nata più à ferire i viti/ dell’ 
Hiiomo, cherHuomone’viti/; e però li 
gloria di palefar TArciero, non il berfa- 
glio. II Libello è fatto più per pungere 
THuomo ne’ viti/, che i viti/ dell’Huomo i 
è però ardifee di publicare il berfaglio » 
nonl’Arciero. Infomma la Satira, deue 
fra le honefte cofeannouerarfi, e chil’ef. 
clude,ò non sa , ò merita nel Libello i rU 
couri. La Satira 

ie norme fenere , e in vn gioconde 
Sempre il peccdt ddl fece at or difiingue\ 

Scopre i peccati y e i peccatori afe onde ^ 
SelapublicaAjlreacolferrocftingue :'V 

I>annati Reiy cantra l’oprar dannato 
\ Son di priuata Aftrea ferri le lingue m 

Uuomo è da ben y chi cantra i mali irato . 

É demenda cagion y pria che d offe fa ; 

Per quefto ancor cantra C human peccati^ 

Son le Prediche altrui Satire in Chiefa^ . 

.li- Qud 
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S ei commendare, come alcuno vfa,,i 
, è più politica, chegiuftitia. Ti- 
mone aborriua Thuman genere col pre- 
tefto della colpa . diceua d'odiare i praui \ 
huo mini, pcrch’eran tali i e gli altri, per-* 
che non odiauano i praui , imputò à pec- 
cato , non difprezzare i peccatori , 

Il Genere del Carme infamatorio è 
quello , che fù già vietato per la legge del- 
le dodici Tauolc ; parendo à' Romani , 
che le colpe dVn Cittadino alle fentenze 
de’ Giudici , e de’ Magiftrati i anzi che alle 
cenfure de’ Poeti fi rimetteflcro . 

Variamente però glTmperadori anti- 
chi di sì fatti Libelli, ò cenfiire fentirono • 

I verfi di Bihaculo , c di Catullo , che gl’ 
Imperatori mordeuano , furono da Au- 
gufto fofiferti , e lafciatileggerci e come.» 
fad. diffe Tacito.* Nonfadledixerim modera- 
tiofiemdgisy aJ^Sapientia'yitamque fireta^ 
txolefcunt \ fi ir apare , adgmta videntftr ^ 

Le leggi di Theodofio, d’Arcadio,e d’Ho- 
norio furono anch’eflc in tal materia pia- 
ccuoli , nè vollero , che i Detrattori fog- 
giacèffero à pene . Qud Tiberio , che non 
Idsò giorno rcligiofo fenza flagelli , non-- 

ne 
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ne fece cafo in principio ; come che in vna ^ 
Città in coi era libertà neiroprarc , non t»cì. 
douelTc à gli huomini imporfi freno nel 
dire. Conobb*egliallhora, effer follia il 
credere,* con Tautorità prefente, poter' tmù 
eftinguere la memoria deU’Età futura^; 
mentr'è noto , che Tempre più olTeruabilc 
e fornata fi rende l'autorità de’caftigati 
Ingegni ; nè altro mai riportò chi punilli, 
che vergogna à fe ileflb , e gloria à gli 
Autori . Quei Signori dell’ Afia , che a- 
prando male centra i Sudditi , danno loro 
materia di dir male, dourebbono più de 
gli altri foffrirne le mormorationi . Vn Rè 
antico in Europa, fentendo, che ipopoli 
da ini granati , ne mormorauano, hebbe 
à dire . E' douere, che co* loro denari 
parlino à lor modo . 

Nerone fu di vario fentimchto nel giu- 
dicar'! Libelli. Schiamazza al Senato * co- rack 
trt Antifoo Pretore , c’haueua fatti Car- 
telli contraeflb; e fe Peto Trafea nonio 
difendeua , era vccifo , non rilegato . ma 
non è ingiuftò , che vn Grande fulmini 
centra i fuoi Detrattori le pene . lo ftrano , 
i , in quel fecole furono anche fofpet- 

ic^c 
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• te,epcrìcoIofe le lodi ftefle.^ Cremutlo 
Cordo al tempo di Tiberio fu accùfato 
d’hauer lodato in publici annali Marco 
Bruto . e v*è di peggio . anche i fogni fu- 
rono fofpetti in quei tempi .NcH’Iinperio 
di Claudio s’vdì * accùfato vn Caualiero, 
chehaueua fognato di veder l’Imperatore 
con alcune fpiche di grano , volte capo- 
piede, e detto poi, ch’era lignificato di 
careftia . hor penfate , che auuerrebbo 
hoggi à chi dicefle , che vere careftie, non 
fognate , fiano promoife da* Magnati 
Afiatici non dalle ftellc . al ficuro anch* af- 
fo farebbe di careftia punito , perche non 
magnerebbe pane . 

Comunque fia, l’Arte de grinfàmato- 
rij Libelli è giufta mente dannata ; e molte 
volte i Principi ne pimifcono gli Autori > 
per non dar forza alle pafiìoni de’ maligni 
in danno dell* innocenza de* Sudditi . 

9 Aiiguftomcdefimofu il primo, chei«_» 
progrelTo di tépo fc cafo di Stato i Cartelh*, 
moÌTp dalla" malignità di Caflio Seuero, 
che con elfi haueua Caualieri , e Dame di 
conto infamati. 

^ Molto meno poi deuono gli huomiqì 

■ cen- 
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Ccnfurarla vita de’ Grandi, ò fentir de- 
medefimi le cenfure , quantunque mal- 
uagi fuflero . Marte appreflb Luciano /par- 
la di Gioue con Mercurio , e Mercurio ri- 
iponde. * Tacci ncque enim tutumeliifta i-wi» 
•vel tibi dicere , vel audire mihi , 

Horatio moftrò d'intendere, che i Li- 
belli Infàmatorij fuflero quelli, ch’erano 
fatti fopra le perfone innocentij ma che 
nel biafmo dèlie colpeuoli non potefle il 
nome di Libello hauer luogo . , 

• ^ si quis Hor* 

Opprohrìjs dignum latrauerit integer ipfe , 
Soluentur rifu tabula y tumijfus abibis . 

Ma , fe ad Horatio doueffe crederli , nafee- 
ria queftionc indiffolubile, fe à trouar s’ha- 
ueflè , chi fufle à torto , e chi à ragione vi- 
tuperato ; anzi che * .^uctonio nomina Li- 
bello famofo quello > che fìi fcritto contra 
Dominano, benché fceleratiflìmo . 

Il dotto Mazzone forma con quelli rc- 
quilìti il Libello • ^ il Libello famofo è vna^j ì/uzu 
S crittura , continente il biafmo altrui yfattdy 
€ puhUcat a da huomo maligno y folo per reca^ 
re ybmanifeft are y orinouare linfawtiadaU 

m . '^Qf ferittura , che ha luogo di cagion 

- . 


; 
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' formale, per abbracciare anco la profa 
j ^ia che Horatio intcfc folamentc de’ ver- 
ri. La cagion materiale confifte in quelle 
I » continenpe il bìafmo altrui \ J 

il Libello fàmofo non ha altro oggetto . La ' 
cagione efficiente è dinotata da quella-* | 
claufola . fatta da •vr^huomo maligno , per- 
che la malignità è fola , & adeguata ca- 
j gionc di quelle cofe . Il fine fi fccrne in 
j quella circoftanza . fer recare , manifefia^ 
i re, e rinouare rtnfamia daltrf, perché il 
Libello ogni volta, che imputa il delitto 
ad vn’ Innocente, porta infamia,- fefeo- 
predelittofegreto,lamanifefta i fe parla 
di delitto , già fcoperto , là rinoua . 

Soggiunge anche il Mazzone, che quat- | 
tro conditioni concorrono ad vn Libello 
famofo . La prima è la Scrittura ,* perche , 
fe le detrattioni fono à voce, non ponno 
hauer nome di Libello , La feconda , che 
il biafmo altrui fia il proprio foggetto del- 
la Scrittura ; perche quando in efla fi trat- 
tafsero le lodi de’ molti , è tra clTe fulTe fia* 

■ mezzala l'infiimia d'alcuno , non faria pu- 
ro Libello famofo . 
rione,* perche non 


La terza è la publica-' 
publicandofi il Cartel- 
lo, 



io, non baurebbe ÌWettofuo prbprÌ5;Là 
qiiàrta è il firie dell’infàmia i che però ì’Hi- 
ftoricò, il quale biafnia i còftumi altrui^ 
per palefare la verità del fattói non fà Li- 
bello famofo i e taiitp menò chi ferine deb 
le rriale operationi d’aicuho , non con ar- 
te di dishonòratiò j itia di correggerlo i ò 
per altro amicheìioie fine , che fia difFerch- 
te dal recar’ infa mia. Da qtiefle pretnefTe 
del Mazzotie fi deue trarre vria necelfaria ^ 
benché dà lui non diftintai confeqiienzai 
cioè che perla formationc dVii Libello fià 
vn’ elfentiale reqiiifito il riome delf infa- 
mato ; quando però l'aperta deferittioné 
del Perfonaggio , indiuidùo fingularcli 
deirinfàmia i od vtta proiiata cohfeflioné 
dello Scrittore rton fàceflc fenz’ altra glofà 
difeCrner chi fùffe * 

La mancanza del notile dell'infarnata 
tòglie il nome di Libello al componimen- 
tói e beché i Lettóri interpreti per eoiniet- 
tute imaginaté ve lo adattaffero, cionort 
bafta à condannarne l’ Autore ; poiché IS' 
Scritturai fe non diftingue ella ftefìa il Pcr-*i 
forìaggio , non può hauere il fùo necefsa-^^ 
rig fine , eh e ài blàflno demofiratiuo di 
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quello ; e’n cotal guifa Timaginato Scrit- 
tore faria così degno d'aflblutione , ò di 
feudi, come quel Cacciatore, che, fcoc- 
# cando all’aria vii colpo , venifle con la ca- 
duta dello ftrale à percuotere impenfata- 
mente , &in remota parte chi paifa . 

Parue già ridicola la fentenza dVn’ Ita-, 
liano Principe, il quale aferiuendo à fua 
biafmo vna maledica poefia , compofta 
da vn chiaro Ingegno , à puro efercitio di 
talento, e nella quale non efprimendofi il 
nome dell’infamato , poteua il predicato 
vitio applicarfi’ à molti , fè decretare in 
ifcritto, che il Poeta, còme reo di lefa-» 

■ Maeftà, g'aftigato fuflej ma non andò mol- 
to , che n vide affiflb contra il Principe vn 
Cartello in profa , in cui conteneuafi , che 
in vigore delle leggi non doueua punirli il 
Poeta ; ma il Principe , com'autore di due 
Cartelli infamatori^ j IVno contra il Poeta 
da lui infornato, per Autore di Libello, 
non eflendo , nè prouandofi tale ; l'altro 
contra fe ftefso > perche s'era adofsato vn 
delitto, dannato dalle leggi eoa pena di 
morte ^ e di cui non s era fotta in fua perfo- 
na mentione nei Componimento « , 

Sotto ' 




T • • 

i^»fdo Seceaeb ■; i s p 

* • -Sottoila Tirannillé notì v*è H^utrafe 
cullai 'Ldcttivi fògrà f le àieditatìontj >i foì 
fpetti ,/onprefiin deditt^jdi lefa. Maeftà; 
cjdi Religione oftefa^ (Bosìdoppor primi 
annidi. Tiberio > e.di Ncroné auùeniua; c 
quell* infò me di - pai iguk r /che pur Ibifrl 
vm; volta il mordace f;H3 fkto d’vn Sarto# 
leggefi, ch'arder facefle "vn Poeta per vn 
purocqiiiuocò i ‘;b o; j - , t; j j j j/i 
.ì: Supportele accehnateconditionr; quei 
fio genere di maledica Poefia, che «di Li- 
bellp infa mato^-io ha npp^ r il p*ù'dan=* 
nabile > e di qualunque altrqil più iconcio, 
ribtb i'A ufofe Vete' irà' pena dal ì^riiT- 
cifie\5'è ofeurò j ìtt ’ptì'dó Taurà dàfpiP 
blicÒ . Fra .d ue . g^ap'^^^.trari cqatrafta f 
chi v’attende < tra il prurito del psdbij^^ 
ch'è vn'impulfo d’ operante Katùr'à*, péT 
qualificarli ne* parti >ve tra la polkic^i^ 
tacere , ch’è votiecc^Tario effetto diYe&ck^ 
per euitar le pene della, elegge Chi vUol 
viuerc j ckr pi'dfeflìone di ’ veridico ) stac- 
cia in Alia i biafmi,:e Jc'Iodi di mentovati 
Perfonaggi.Se fièriaftnànodi correrilchio, 
fe fi lodano, fi mente v>N ^ 7 

. - Ma > per v^fiireàdvna patticòlar diftin^ 
i'i j I rione 
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tiotie di quei Smvicì componimentr, 
hebbcro faccia di Cartelli ; nè fiiron tali ii' 
{oftanza^lorfaddurrò alcuni, per addi- 
tariii cosik àrgutic , con cui temuti furo^ 
no , com^nchc i gìndinl di quelli, appref- 
fó i quali ò reftarono impuniti gli Autori , 
come innocenti, od apprpuatc k Scrittu- 
re, come 6cetic, ? ' : ' 

Faceto, c più degno di rifo, che ctó pe# 
na , (ì reputò già in Italia vn Compóni* 
mento 

Cóntra vm ^tmpaPa> f deforme 

\ per comf^mr pik 
, fokua ogni mattina impid^ 

firarfi di %à(fetto H vifo- \ 

la Poefia è talc.f ' 

* ^ 

D ’ sduldtori inganni ' . • 

Lidi4 ttmimd^ P órnrc 
Nei volta fra defime ' ■ . 

Cerc4 omendoT^ di v^cchi4 ftedtidaitmi 
. Md in vdn ‘ forte ■^^atica j . i - > 

^^/Chtyfer vigm d'vno fHltdto Aprikt 
Su la gudncia fenile ' • ' ; - 

. (flòntrìekedtìelendifim ffetnhddnikd. 

j Con 
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I Q» furfurei coleri 

$p 4 rge firn? fiammelle m le gote; 

E ^ede noi 4i mn mentiti ardori 
Vampe vibrar da le Jue firodt ignote ,* 

B fe le polpe efiinte 4 ^ ^ 

Jd impallidito . labro * - 

Col fuQ vino cinabro v, ' > 

V indufire mano ha tinte ^ 

Infra i liquor tenaci 
» ' Crede in amor tendere il vifco à Ih aci , 

I Ma dc^vani artifici 
I Son le fue cólpe vltrici; <. \ ’> 

B fin fite colpe à latra notte vgualiy 
eh* ac cr e fi e più y quanto più cela , i maU% 
Già de rneriggi fitoi fpente ha l.offefi; 

B di porpore accefe 

T ingerfi indarno fteole , (Sole , 

: Rofleggia il Qel,qu^ndo in Occàfo è il 
fyefte grauì parole x' 

Batto vn feleo ne lèrax 

Cantai laltr hier sù la MeontA Liray 
Quando hutpor mi faltb \ 

X>el ridècoio fiil toccar la thiaue ; 
che malamettte pn\ 

Condannar, tegperezzie vn metfi gmuCm 
fior fintite in brauar rime più braue^ 

. I % Vn4 
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V Na Ddma s che d* Aletto ^ - 

Rajjòfniglia à ÌÀ ^gUM^, '.Vi /i. 
.J^^W<?V^'5^-^ d<LlettOv.’. • ' ‘- >'■ ' A 
^ Ha, dilctfb di Pittmrài ' *' A 

M a' st^^flrano e il fuo HitrAttO y ~ v'. 

che dà fptrto à U Natura y ^ \ V'^ 

E par nafeo^e il naturale affattóià. 

E con (HI pietofo y e ladro . v V 
Ejja 'in vn tempo e ia Pittrice, el ^adra . 


Fra i color non vuol bianchezza » > 

FerC-he andria col \oxàovnit4', v.. 1 

. Finta oicmeìL anco difprex,ta y : ' > 

; Ver timor d ejfer chiarita * 

Sol con oftro il vtfo accende y ' V 
, • che Beltà , quando è fparitay ' 

Nel brutti au 'an^ vna vergogna, efi e^ue 
Ond’ io credo , affermar poffa , • v ^ 

che U vergogne fue i’ han fatta ro0tÀ. . 


> 




Perche forfè e famq/etta,. ^ 

Z>* vna fia m ma. il vifo dingo $ \ v 

Perche Venere fia detta,. i' > 

c. 3^* vnKulcan n v> ' 
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' ■ Md fiuuiemmi 4 kra cagione. - ' 

Vn color di czxm finge ^ ' 

Perd halaguanciafua magro il boccone ,• 
' M in tener màfchera tale ^ ' /. . . 

La filuarefima fua fa Carneuale . 

^ ^ * ' * '' ' • . ‘ 

fiangerUpiu et vna fiata'. 

' Il tenor di fue brutture ; . • . 

Ma del pianto^la bucata iV. . 

Scoprir ia maggior lordure • 

Jn veder fuo rojfo impia Uro y 

Penfaitofto à ù figure ^ ' ' ■ ' > • y" 

' C* ha di doppio color l* Anglico' naHròl 

\ Che in pochi fimo inter uallo y - ’ 

Se incarnato e di fuori ^ e f otto giallo 

■ . -.A 

« 

Gran vantaggio veramente - . * ^ 

^uefta Dama in volto porta.- v 
Se le viene vn' accidènte; - 
Mon può mai diuentar fmorfa 
L yfe vn giorno à iHntpreuìfo 
Pimanejfe in terra morta ^ ^ 

Hauer potria tal'Epitafiìo al vifio. • - \ 
Sluejla Femina è tì fiera; . 

CJd ài' (Ufpttto di Motte ha buona' cerd% 

* - I 3 Squa^ 
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Sauaccbefatetilà fcctto ddk'iHUtatd 
Poena gli Vditorii c perciò di 
tratta uali i TicleUe Cosi replicò à Moih.ar^ 
te * Simili facetie più di riio j che di cen- ♦ 
fura degne fpiegai anch'io vna volta . . 

Sopra <vn Amico , cht fileua tiri- 
gerfi di nero la canuta barba , pet^ 
apparir piùgiouane» 

Votele, vi prego . 

>> 

V oi sìt U bar ha il Tlntotetto fieHi 
Et U fonò in cérreggefni U Correggio* 

E con ragion U Cerrettian vi 
Mentre jaimetìtó vndntenùtd hauti c ^ \ 

Voi di fel fnajchefato ejfer volete , 

Per Celar ui da Morta i e fate peggio i ;) ^ 

Eftinto è. ilpel^Je così Mr4 il 
Sepolto e il pel» fi Ini, coperto baatete_^ 
Sempre ho ififie di notte in Oafa ma , . 

Sopra il Corion le Ceneri veefatc i 
Ma no il Carhon , che. sìt U cenet fin * . 

Io vi configlio.. Se vi cot^fiktts , 

Hon dite. Padre ho delia U hHgiat \ 
^iSiiakri Meon bugiai ma voi la fiifdio 
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Con^rà Donde di mak Fama , rcpiglìà 
Momarrejefopra Amici di lodata co'nfì- 
den7k mnn motto Satirico deue m gtado 
di Libello imerpretariì^ nè dannat&ai * 
Tale ancora è lo fchcrzo del feguente^" 
Vladrigale , nel quale:, i.'. \ ^ r = 

rimprouerafécefa^- 
te d‘ altro la fireq^entt ‘VerbofifÀ 
delle Lettere i e de’. Carmi, che tu- 
marfoleuab. . . - 

f ‘ • • 1 • ' 

T Antf pr(f e firiu<te^ t t4nti catf»$^ 

Cf) emuUtor di Sctpion vói fitte \ 

- J^óh* dmbidue Qàttzgi»e firuggète.i • ♦ 

- Có» ie lettere voi , quegli con l*drmii •' . 
£ perche qtieftoe ptfCo^ \ { 

. CóncludeH hehhe Czitàgà ilJocó\ .. . 
M U vofirA Carta^/i?^ taffettà^ r(ta^ ; 
hehhe U q^r4>iljtel>-; 

C * i - - ^ 

i » , 

Minor cafo poi deue fiHJ di quelle feriti' ' 
tui5e,iàe, per puro febentb di clfelcrilfe^;: 
centra Dónicciuole di /ometta fama mot-^ 
teggiano * V dite alcuni verfi » inaiati già ^ 
da me 
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i^d'unaGiouànetiàMCariA, cSe 
addiiceua per argoménto déUaJuÀ 
fadtcitia SEtà troppo tenera . . 

G He quefla tud Beltà , ’ 

Perché numd raffèmbrdy intdttd fidy 
- Bella Giouane mia, 

^'Puo éffèr j ma chi sà? ' ' ' " V' ; / 

, Che l dubbio mio fia vero , , - 

Con quefto efempio il prono . 

Vna Fernina è limile al bicchiere , 
Ch'adopraco damolti,èfemprenuouQ. ' 


Già che ci fiamo à limili digrellloniiin- 
trodotti , difle allhora Egideargo , recite- 
rò anch'io vn Componi mento, che affai 
più di quell' ykimo merita, anhouerarlì 
tra^^ feerie , bepchc di ccnfurc lia fparfo . 

VnapublicdFeminariffonde 

mente ad vno <iAflrologo S lei inua- 

gj^ttOi chele haueua fatté la(^em» i 

tUTà '^ c dice così , ■ - ! ' ^ 

^ % 
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C u* U vi fiimi in amor ì voi pretènderei 
Perche dipinta hauete ^ 

L/t mia Sorte futura . 

Ne la vofira Aflrologica figurai 
Ma non pojfofiimarui altrOy che un méttto , 
Benché* l ceruello ' 

Hauefte de C Afirologo ÌAbrt£^p>^. w .. 
che conofcea tutte Le /pine al tatto m . 
An^ diro , che in furia \ > : ':c> 1 

Entrar dourei\perche mi fate ingiuria^ 
S’egli e uero quel detto y \ • * ; a. 5 . 

che Chuomo fauio domina le flelle^ »' 
Mentre hahbiate concetto y 
, eh* io fiia foggetta al dominar di queUcy 
^ Secondo il uofiro cenno . • v . 


. In capo hauro piala paz>ziaiche*l/ennù^ 
Voi mi Jignificdtey. > v ;■ 

che in quefio uofiro Afirologante ufitcio 
Hauete fatto il Calcolo i /A Giudicio# 
Quando quejlo affermiate y . . • 
fótta- AUrologa ' anch* io de\uoJhi'gUai , 
DirOy per ^ quanto il mio ceruel penetra y 
Che fi ateìmale affai y ’ v \v. 

Perche queiyche fanCa\.QQ\ìyftUnlapietra^ 

; . * ' ' ^ * % 
..à , . • « 4 - ^ 
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circa il Giiidido poi 

yi^ikn àffefwat ^ che uè li e foco in' Hot % 
Voi t^àjfegnate in Hit a . . \ . 

Dodici Cafci^ darui nnÀ fnentita . . 
lo fotftkptf U gola r . . . . . . > . . 

^ ^he.fH U Cafd mia femf¥o ma fola* 
Vujfero Cdfe dimeno^ 

Ma fmiucfitd metct^fawu da fieno* 
VifOHOèt.IffihsÙtiCi ' . 

Toro , Capra j Montone , 

. M ie Mt^^l Ciély cokUetfe in feluè^ 
Fate gli Dei domeJHcar con he lue ^ . 

On4ejtéèfimfio uofirà y 

Anco molti signor del fecol noflro 
, D'ànatS^ar Certe Mefite . hanno i cofiumi , 
Perche con Bcflie hoggi hdno hoffitio iNu^ 
7nttdU di luoi cantate , ' . ( . 

che fin quejt* occhi miei luci geliate i . 
Se da fiellanti fai ; ' 

. P^ouanom mi buone fortune fiUe -^ , 
Doue scinte fe mai, . . 
chef dajjèr uenttere anco . à le Sitile $ 
Mi promette di mi l' AftroUgia^ 
che /» Afcendcnte ho Giouci . . 

.£t ‘io uedo per proue , * , . , .v , ^ : i 
che farefte Afccndcutc inCafa miai 
tv. .‘3 



$afii04icon4o , lìS 

^4 éfì Cipile a( VUheU 
Non faf^thi in fi tròMe^ 

^ A Mentre ift i^i f& GioiU^ non t 'ntóneid 4 
Altra fohha ìjì vuole 

Per dirla in Afttologiche parole^ 

, che f àrlar di Riijdice* e Direttione > 

Se volete ddlttui ia GoghiutitÌGne . 
Altro vi ^lìtól , che in fedita di AmoU 
f il Cai! Maggiore j 
^ Mito vUqI ^Mefio fufio i 

Pianetarcorabufto 4 

, Pongaui puf del Soie mio taf dorè ^ 

In igneo fegnO il core * 

Ne* defiri di uoi , benché infiammati ^ 
^Sempre il mio cor fia crudo i 
^ Ne mai mi quadreran vtfiri quadrati t - 
/Se non haurb d^WOHOil U Sciido^ 
ir infomma^fe dendr noi non h aure té | 

' Òa Cafk ma Retrogrado farete 
Se Uerrdn le mnetéj \;ì , . ;>* ^ 

y*amerò \hench\ àf^òi , ■ ' 
y*dclcogfiierò\ hefiche in fifùtie^^ ùn Mó^ ^ 
^eltOvoicopo UoflrO' - ^ i 
Vi fignifica fel^ che tOto io feopo i 
An^ in prona ui moHro^ 
che ne* termini errate^ 

Sé 
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1^0 Deile Frafcherie 

Se in meTxmo' di Venere trMOtè i 

Perche'n vece di Trino 

■Vml là V enere mia femfre il Quatrino. 

Se quattrin non mi datCy . - 

Prego . il Citi , quanto fojfo , 

Chahbiate un di meza:>oZoÒX2iCQado(/o^ 

Prego , h abbiate nel petto un Sagittario , 

i ne gli occhi un* Aquario , . 

che per Donna infedele habbiati un giorno 

Di dentro i Pefci , e fuor a il Capricorno, 

jE per fin de* guadagni 

LeoìTe d fiancete* l Cancro, ui magni . 


Già che fi faueUà di Fcminc , e di vena- 
li , dirò anch'io j-difTe Rorazalfc , quel 
che* motteggiò vna volta vn Drudo Poeta 

Contra certa Donnicciuólayche ri* 
cercato haueua l'ormante d' vna 


Vefledi velluto, e /oleua fpefo ra- 
fiìr^li cjudch e anéÌla\ che adoc- 
chiana in dita . ^ ^ - 







Amia Temine àMatà . 

M'ha coufegnato in maM 
V n^contaccio erndtl di rokba cardi, . ' ’ 

' ^er una Vefie di Vieliuto fiam^ ; - 
* > Velluto piano? piano , . ' ij 

&'ella e di me pili trippai , ( ;r? 

\,VdP^l^^cIìe per^O <mai' non ha uiBay-,^ > 
/Vn^'VcBe ? t di.qu'ali.?, 

&e. rhi la fcili mendico i 
, come hautai pcnfieri, . ‘ ^ ^ ' ’i 
DiuolerV ejbe yio le dice a tattr* hiéH't 
^ • ‘ Mentrè^^^^ peccati mortali ? ^* . 

KMw:fai\ ch'ai tempo, antico , . ^ ^ 

Sol le Donni da bene eran Ve Bali f 
ha e pòco malyfe chiede y ■ 

-'Xhè'nel.tubar piu braua 4 , ’ . ’ ' 

i. ’^ùddoinmia maqualché Ànelletto ktde'^ 
Con. bel garbo mel cauay ; 

E dice poiy quand^ egli e fuori ufcito» 
oh tiediatn , come ita dentro il mio dito ^ 
g A ppena. ue :Ìha pofio ; ;V . . . r . à \ # 

Che^mi, rifpònde toBoi. . < . ' 

Và.befkt Anello offe . v •: 

V à ben , replico anch'io , ina non pet ini 
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142 D(lftftsfeheri(‘ 

oh leggiadro, motÌHd% 

per correr u in figge nùoue i 

Bjfa dÀ ne ^Anflk^fnmfi mmue . 
jotm do Tiel' Anello^ e fon corriuo. 
Perch'è vfQ de’ familiari ragionamen » 
ti,prcfeàdir Ticleue, che il difcorfo 
vno ecciti fpecie di fèfteuoli materie * t 
Compagno, già che d* vn^^uaro Prud • 
motteggiò Rora2alfè , vien* à me in ta 
olio di rifèriruivna faceta defcrittionc d 

VnlihtalFr^cefc anni 
fà jimàghitofi delk hekz^ d^vna 
Kontan(t,f^endetta fro^ujMftentcJ 
ftt e^a; 

ma la ccnfiira flou p^ò ham titolo ^ Lì- 
bé^JpetcheilPoptanè vi lacera fkmaj 
pè vipalcfaUnomct USoaettoètale* 

V jy ' f ' 

ma Moglifxpofiiceta in cafa tiene 1 

Eyferchein luitoriginalfia henc i ' 

in Corpo ItaUan copia U fuo mnk.^ ‘ 

A 
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£* Uhitak , f fio» ha hhtr* aie^ ' : \ " 

, E' ìmatenaH^ f dona ie catene ^ \ I - 
Fra la carm del 4ettOy e de U^eem 
Voto. ì» horfa ^If rala } e nm cak • 




■ ' ' \. ■_ 


Schef hifce ognun de la'^fita honrfa i falUy 
ì^e fi dice altro in Campidoglioye in Èaehiy 
Se non che Jian troffo Piccioni i Galli i 

* * ■ f ' • iw * * ^ 

f ' • •. ^ ‘ - '+ 

jKf or ^ ffuondo fa ; che di atoler fi Ranchi . 

Vn4' Doma da mi gli aurei metalli , 

, Scndgtfiid^morf agami IPRANCBIP 
, . ' \ ■'■• ■V ’ '• , 

Che vai , porre in dubbio» diflè Stam- 
pcrme,fclcpure làcctie, ancorchcf Sati- 
riche , cagionino diletti , òrifentimemi nè 
eli animi?Voi fap^»qqanto rideffe Ephe# 
io di quel mio Sonetto ' 

ContravnZ errino i in m fié 
fato dà vm fne^ra’vn ^d^ fac- 
qua. 




Odalo Momarte t i eni ibrfewa^nd an- 
cora |)cincnwo|notir&, fMK^Iafuakn- 
ga lontananza 4a%hefe . ^ ^ > • 

Erà 


r( 
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E ra vna volt a vh (Stonane lafHuihi 

Poltron di cor^ma d'vnA-fpAdabraua» 
Riccio il capel^come Interrogattuo^ 

E* wuHaccì à Parentefi portaua * / v 
Sempre À Borine correa , ma non corriuo 
, 'Sempre' la fc tuo , eim foldo non lafciau/t\ 
‘ Così haueua nel pie Inargento viuo^ , 

. ' Mentre t argento in borfa agonu[aua » 
Fornicando finefire vn dì fen giua , 

^Itpand^ ecco 'ergendo Àd vn bàlcon la frott 
Bauogli il capo un vafo di Life 'tu a . ’ 
Biffe ù4o allhor , che hauea l'argutie pronte » 
Se la Beltà di fpecchio non uà priua , 

, -‘Feto' Mar c'tfo'hà ritrouato il Fonte 
.Qui, ridendo con gli altri, Momartei 
riattaccò il fuo interrótto ragionamento ; 
• e Coli rincominciò à xiire. i . ^ 

Era già in Etolia vn Rè , che fai badai 
ua4ferUrapudiche.raltrui mogli , non cu^ 
rande kdishoncftà dclla/ua . fi fp^rfe per 
CSfidbftè vn tal Componimento v‘ 


s 


E legge e di Natura , 






eh* un cornuto Animai le Corna crety 
M tifa V dannar non dei ■: ' ' olr*>0 

’ ’^ueiehal mip Re nel generare • auMieneit 
Fa le Corna in altrui perche' le 






Non 


Fafiio Secondo . 145 ' 

Non fi reputarono per infamatori; que- 
fli vérfi da* Giudici di quella Curia, perche 
fi feppe , che vennero da Prouincie remo- 
te, oue altri Rè erano, ed à cui credeuafi 
molto meglio adattata la cenfura. 

Ma forfè , che il Rè fiefib Etolia , fòg- 
giunfe Egideargo , non haurebbe curato 
lo fcorno del Poeta, mentre sìpocapre- 
mcuali il corno della Moglie . 

Anche in Afia* 

C Hi diCóronahdU faa chiòma ddòrna^ 

^ Stima un nulla diCornail uitufero\ 
Per quefio auuie^che fra Corona, f Coma 
Non fi a di differenza altro ^ che un zero» 
S i diè qui applaufo allo fcherzo d’Egi- 
deargo 5 e Mo malte repigliò tofto coiu 
le fcguenti narratiue il iiio filo . 

Ognun sà> quanto Agrippina fkcelfe'' 
filar* il Marito , mentri eifa la tela de’pu- 
blid affari telTeua • ‘ ' 

V n’antico Poeta motteggia co* feguen* 
ti verfi della melenfagginé di Claudio, irt\ 
foffrire gli vfurpati domiriij della Moglie é 
è però ridicolo , dar titolo di Libello ad 
vn* Hiftoria di quei tempi , publicata an- 
che da vn Tacito. 

- K M 
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A l T empo antieo yir^f^otUr di < 
Vn cece non udf a mjptm Biunna,^ 
Ho0$^nMnAh^U f4tta in Magiftrato^ 

j) Imperarne imperito effo s'indonna 
, Inguifa tal la fua Mogliera uana, 
che U clamiti^ in lui ( 4 ftgiajft indonna^ 

dpre un T acito il labro , e cofa ftrana 

Sembra ^did egli yà un popolo Guerriero^ . 
f^na Donna imperar Cla^e Romana^.^ J 

La Torta maneggiar uuol de t Impero^ 

^ Mona Agrippina^ e Mafiro Claudio intat(k 
, Non fembra Imperatori ma Pajiicciero^, 

Nel fuo fafto rapito e altera tanto > 

che piagne Roma al fuo fumofi orgoglio ^ ■ 
Code proprio da fimo il nafier pianto . 4 

> 

profanatoi ha inCarroT^ail Campidoglio 
^ E fe*l morale Anne a non la fconftgUay 
\ Vuoi la Natica fua metter nel Soglio ^ '> 

» ■ ' • . ^ -, " . * • L 4 • • 

Roma 
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fima intanto fi turbale • 

' B fur cofiei tt Imperat or Romam . 

Madre , e M ogtte , f fu Sore^e Figka^ 

♦ 

come mai forno i maneggi humani 
Buon fine hauer yfe feminil Medea 
M o^ i allupo viriltronche ha le mani ^ 

^ome da vn fejjò: tal ^ Roma dice a y 
Nafcerà gran faperyfè in Poefia 
Madre non ha y chi del fapere e Dea^ ‘ 

• • \ 

(he vn gran principio di Filofifia 
Ji auer pojjan le Donne , io ben lo feernOy 
Fnche di FILO fan y non di SOFIA y 

, , , , 

Ma chi crede , che fia buona al Gotierna 
■ Yna - F emina 'vana y affai vaneggia • 
Mone buona alGpuernOy ^ buona al Verno^ 

F^chefia nofe, à quel che ha trono in Reggia y 
Che de diurni afflar fhuomo ha la mole y . 
che i notturni piacer Donna man e^ia^ 
Splende Cinthia la notte , e* l giorno il Sole • 

K 2 Vera- 
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Veramente, diflreallhoraTiclcUe, pef 
lo più le Donne fiiron feraptc alle fcienze . 
&a Goucrnipoco atte* In Ephefo fteflb 
fon così zotiche , che di tutto il libro di 
Nafone , il quale douria pur piacere ad ef- 
fe ,* mentre infegnò i remedij d’ Amore , 
non fanno altra fauola , che quella della.. 
Figlia d'inaco ; perche fe chiederete loro . 
j Appreflo Ouidio chi è Vacca ? tutte vi 
refponderanho. * Io 
In Africa ripigliò Momarte venne iiu. 
mente al Principe di FelTa , di andar vi- 
etando alcune Foltezze nel fuo Stato ,* e 
perche i Popoli apprefero, che la vifità*.' 
ilifle più diretta à IperanZa di carpir tribu- 
ti da* Sudditi , che à timore di patir lorpre- 
fe da’ nemici, vn Bellhumore lafciò va- 
gar per la Città i feguenti verfi, ne' quali , 
peròi Sauij della Corte più dannarono' il 
giudicio de’Glofatori, che rartifido del- 
Vincognico Poeta ; poiché oltre il tacer- 
urfiilnome, la doppiezza deirequiuoco: 
baiUua ì difenderlo- 
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P JErche fid forte vn fem , 

Lo Scolar di Galeno 
Suol vifttar le debole'^ altrui \ ^ 

Ida fon* hoggi in cofiui 
Vani del medicar di variè forti» 

Per far deboli altrui , vijtta i Forti • 
L'AduIatione , che non faucHa mai à 
gli huomini ; ma alla fortuna d’edl , ercffe 
già ad vn Monarca della Morea vna Sta- 
tua di marmo, mentr’egli era ancora vi^ 
uo, Stupiuano i Sauij di quefto honore; 
non meno di quel che fecero i Romani , 
* nellcrettione del Tempio, facratoalvi- 
no Nerone , non efleodo invfo, far pom- 
pe diuine al Principe , fe non doppo mor- 
te. Aggiu^néuafi, che’lGouerno di quel 
Monarca upeua di Tirannico; onde fo- 
lean dire alcuni con efcandcfccnza , che 
douea più tofto lo fcalpcllo infìggere nel 
fuo viuo capo vn fol colpo , per darli me- 
rito di morto, che percuoterne tanti nel 
fuo fimulacro , per darli fembianzadi vi- 
no. E perch'era fono la Statua vna In- 
fcrittione d'Encomij sì adulterini, chepa- 
reua contener più menzogne, che note, 
yn Poeta non ofeàro di colà palTando ^ 

K 3 mor;% 
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I 

tnormorò alcu Ae poctichè ccnfure, It 
liapprefetofto dalla rapace memoria, .4’ 
vn’ Amico , che feco èra i fittona da xjuel- 
lo iriimaritinetite regifl^ate iri Calta aU 
la mia tìotiria trafineflei ma nort potrei 
dar lord taccia di Libello * nè coridatìiiar- 
tìe r Autore ; perche rlon iccC egli 
•Jrcre publicatione di Strutùra i che le 
òifemìue interitidhi èfponeire - ' ‘ ■ 

£ccoui ia Poefia di coftui. . ' • 

O H pik de M4r?Hi àdtéldmH mjpcce,n 
Su Córtegiàhi carmi ; 

. * . d l* infamie tue glorie pófticCen - 

per poter dir , eh 4^ f 4 ccid t^rui'MÀfUvtù 
Mille fiite fiolpite" i , ' • 

Ti fdn d encom^ uUfompliméntp h^rtedtf» 
^ Oh mendiogne impetrite . 

\ /icomplimento iU uoi corùpU ttienteudd d ^ 
Non di manimddi p4jl$ . . - ' 

. TfùurUn le Pietre efeteitatti p0ip 4> • - . 

■ È'dourejli ul feruitió . : v • ‘ 

' w Staffieri hauef^non Segretàri i, 

: Non v'è cofa più .della GiulBtia 
ca , dure qui Rorazalfe < come óptar Daale| 
p.t'oler^cfTer commcildatóper bllOno- Il 

defiderio della Gloria > in chi non 

• ' ta, 
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ta ) c Vaprurito da infermò i cìfè fempré 
folito d appetire qtiei che deUonò tlcgai^ 
gliifàid^'Nòtìcosffe Ne- 

g^-o,^che.vd[éiido Vhò fecitarii vii j^àrie- sp«* 
giricòj àlnalòdetdfttto,còsidiflè^ Seri- 
ui le lodi di Mario i òtd^ Anitiàie )iàccìòchc 
iniitaiiipoflSamo ^ Lodarci viueiiti è bef- 
fa^ maxime I ^ da x»ui\é fpeta i i 

quai fi temonò ^50 eL- citai* pòfionOi lòde-» 
fiderò di piacer viuo 5 ma d’ cflèr lodata 
anoito. ... 

Tiberio j tornò à dire Mómàrte , che fù 
vn’Impcradoredi fofpcfo i e d’irrefòluto 
giuditio,.lafciaiia marcire i Cittadini ne' ^ 
Goueitiiiò* nefuflfeòàgiòne il tédiò*, d' tacw 
Laitcr' à pertniitarli j ò Tiniiidia di veder 
fiochi huomini ricchi tìe' fiuti delle Tro- 
iuincie* Vn*òfcuro Ingegno < fpinto dlj 
indifcreto zelo ^rinfacciò all' Imperatore 
fotto figlilo di Ietterà le fuc lentezze j c' 
pregili dirij j che da qiidlc ne’ Sudditi ri-i» 
iuitauano ; ma non hebhe luojgo il Còirtf 
poni rilento fia i .Cànelli ; pèrche il. Pridew 
pe non rie publicò la mimone i £ fi.Vàfie 
del motitio.«.quaritunque témettàriOi per 
yn gioueuok:rifcuadmcnto .di Nàttifà> 

■ K “4 Ifenfi 
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I fenfi dello Scrittore furon tali . 

T iberio ntio^per tante flemme hai ^ 

Metti et un Nume i T itoli fusemi i 
C^ 'ife gli Bei nel del uiuono eterni ^ 

7% eterno ancor non laptifci mai. 
perche largo di mano ejpr non fai^ 

Lungo ti moHriyih fermutar Gouerni\ 

‘ Per quefio auuie^h' a" nofhi h umori interni 
■' Con tante flemme tue bile tu fai . 

/ tuoi Gouernator uiuon d^ inganno • 

Fra Venere compratale Aftreauenduta\ 

- O' ne ruhan la Lana , c Corna danno • 

Per la tua Naturacela irre folata , 

che non li muta mai , /forchi Ji fanno. 
Sempre fa porcherie , chi non Ji muta • 
Qucfti, e fimili Componimenti , ben- 
ché di Cartelli non meritino le condanna- 
gioni , non deuono meritar ne meno il 
lodeuolc titolo di Satire, ancorché Satiri- 
ci fiano; nella guifa , che vn membro, non 
deue appellarli huomo , benché d’huma-* 
no butto fi fpicchi . Per dar faggi compiu- 
ti d’vn* Arte, fononeceflarielc ampiezze. 
L*Arteècomela fiamma, fe ha pattura, 
fi dilata . però anche certo , che la vera^ 
Satira non è organlzata di tai membriii 

che 
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che TAutore fappia, in qual guifa debb^ 
generarli, e diftinguerli . Partes in 
ranulU, quarum legihus ad certum nume^ 
rum^cmamuedif^tfitionem deducaris. dii^ 
feloScaligero.Sisàbene, chela Sawraè 
vn Corpo nelle fue confufioni ordinato; 
c benché habbia in vfo alle volte di fuolaz- 
zare oltre i fuoi Tenitorij, tornano però 
femprc al centro i fuoi giri ; e come dello 
ftile Pindarico auuiene, dilatando il cam- 
po alle fue prodezze, addita femprc con 
lo fuagamento l’ampiezza delle fue facol- 
tàingcgnofe.- ’ Abrupta omnia y non tamen 
non coharentia y diffe fàuellando di lei lo 
Scaligero . In quefte parti, intricate perla 
integrità d Vn'ordine,confifte la difficultà, 
e la bellezza della Sàtira . Politiano fauel- 
landò de’ fuoi compofitori, diffe.* Summa vluu 
iìlis inaqualitasy nuncftri£Hy & caJHgatiy 
nunc uagi , & effiifi . 

Due fono gfldiomi della Satira ripren- 
dere, e fchcrzare. i 

“ ^ T alleni e s radere mores 

X>ebìusy ^ ingenuo culpam defigere Uedù 
difle Perfio . Richiede però per trattameli* 

^ di quelli due meftieri vna pronta efpc^ 

rien^ 
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lienzA ài due ftiìi grauc, è faceto; c ctii 
ijticfti non sà vgUalmentCj c con felicità 
‘ maneggiare i noti • fi ponga à fat SatirO:ì 

perche fttaiccià la sferza di chi sà > 

^ / Le Satite dell* Arefino * delLAdoftoj 
* - p d'altri antichi * benché d*hU0triini per 
altro ingegtiofi i e di gridò in qUel fecolo 
Hondeuono à moderni feruir di norme é 
per delinearle betìé * foh lodeuolii come 
aiate à^fecondar quei tempii nòh come> 
educate à difciplinaf i doftri < Chi le difen- 
de hoggi i ha ringegtìo così rancido ^ co- 
. .. file quel fepolo era # I lóro fitJi fori più gar* 
chefetìfaci ; :pcrcbe poche vaghezze 
yi "fi oifemano j che habbianoiòlza d'inar- 
care in noi lacantonata d Vn Ciglio - A n^ 
che il moderno Secolo Vàproducertdo taL 
; 1 bora di qaefeé Autic:aglfe,*ma il xotnmetì- 
darle rimettefi .à i partiali del Berma 
quale in quei tempi infégtiaua à poetarti 
piu ne' mercati dhe nelle Accademie * ^ 

La purità femplice de' verfi .non bafla 
' à coftitutre vn bUodPoeta ^e^precifemem 
, re Satirico- 

diceua »Hofatio^ anzi.ch’egU medefiw® 

: ’ > “ cre- 
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erèdciià elTer. tolto M nùmèrò defjVtae 
.firiS^tirKirpctclietó^^ , 

‘ à'a tu elite ; Coilobt>e , ^ìori bàftace la puri-^ 
ìtàall^Sitircj nìàjdpùct^.il titolo di gran 
Poeta in tal genere i a chi valcua e.tiandi^ 

hellàtefturadiM^^ I 

> pSé^ ^oiU 

È xcerpd nùmermiqi §^ii^ CQcùi^Upi^ptiu 

. Armoni prùpUr^^hs hu^ ejfe Pìieum . . 

. / ugemum^euifitMi ^eHì diumotyatfsòSj 
v M ^g^^fonàpHtUides h^minià hutus hé^i^ 

‘ . Non deucpéf'ò la Satira folleuarfi taiit* 
aitò còri la ripbijtà dello ftilc,' che tìpri fap 
pi^ per lò più ftudipfomerite abballìirlicotìi " - 
la cadùtadViia pppolare facétia ^Qneftà ^ 
ihcguaiità < che in altri ftili priramenté mo^ 
rali > od Heroici ,■ è vitio^ nel Satirico è 
cPridicioric di raddoppiata virtù . ' . ' . 

. La Satira è y ri gioco di Palla j che iriàf^ 
snifaricad^ al baflò^ caduta rimbalza in ab 
cangia meri tiédcfto iVdifCH 
??ij4Ìl?l|l^ùdolo con le dolcezze all’iiì^ili'f 
g^4)d<pin felibri Ho* 

ratio ià qùal |kÌÌ^ Satira piìf cprdì-t 

gliarcjchc oprare /die nortQa di Quei^ 


ij6 Delle Frafcherie^ 

, differenze , quando diffo . 

Uora. j jermone opus efi^modo tnfH^pspe tocofil 
Deuc il Satirico nella riprenfione de* 
vìtìj far r vfficio hor di Rhetore, hor di 

Poeta-. . ' ^ 

Hot * I>e fendete meem modo Rhetotis\atq\ Poetar 
' Jnterdum urbani parcentis uirihus^ atquì 
Bxtenuantis eas confulto^ 

Ma però è conueneuolc, che preuaglia più 
frequentemente nella poetica piaceuolez- 
2a,come in luinatiua, che nella feuerità 
d’Auuocato, come àlui ftraniera. oltro 
che non fa oftacolo al credito d’vna veri- 
dica riprenfione il Ridicolo. 

J ridentem dicere uerum % 

Suis uitat f foggiunfe Horatio . 

Alcuni abozzati Poeti , nc' quali le dol- 
cezze fanno bile , fi perfuadono , le facede 
d’vna Poefia repugnare alle fauiezze de* 
Compofitori ; come che i parti delflnge- 
gno richiedano Tempre quella feria grani- - 
tà, che per lo più à*coftumi dell’animo è 
conùeneuole . non fanno i melenfi > che il 
far ridere con marauiglia non è d'ordinar 
ria fattura ; ii^a > come infegnò Horatio 
tie’ Ridicoli! 
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quadam tdmen hìc quoque uirtus. Hot* 
1 Poeti fi raflomigliano à i Pittori ; perche 
qiiefti , come imitatori di Natura , non te- 
ftringonolaldro Arte più nel difegnó d* 
vn Principe che dVn Pakonietc} e però . 
quei Poeti, i quali, fcriuendo in graUc, ab- 
borrono in altrui quelle argute fàcetic , dì 
cui itleiperti fi palefano , può lima mente 
dirfi , c’hàkbiaiio di qiiel, che non fanno# 
cioè del Ridicolo* 

I due Stili graue , e faceto in due fogge 
s'adattano alla Satira , ò diuifi , ò congiun^ 
ti , Diuifo il faceto leggefi in Giuuenale in 
queiverfi. ,1 

^ ineipe Calliope , lieet hìc conpdere . nonefi }'^ 
Cantandum ; rei aera agitur, narrate pueUm 
Pierides .proftt mihi uos dixijfe puellas , 

K Diuifa poi concatena il Satirico à qtiefti 
Verfi vna Virgiliana graùità, mentre dice. 

* Cu iam ftmianìmu laceraret P tauiui orbem 
Vltimus , ^ ealuo feruiret Roma N croni * ] 
Riattacca dinuouo à quefti verfi Viia 
inàfpettata , e cadente facetia , dice:ndo. 

9 Ine idi t Adriaci fpaciu admirdhiU ptiohi ^ 
Ante domumVeneris ^ 

' ‘ ■ ’Comm; 
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CQinincia Giuuenal^ vtó Satiri 

di quefto tenore , .. 

j^Amt$isdigreptteterfs cenfitfus amtct ' 
i„i '■ L4»do tdm^ M4Cftu,quodfidéfigete 

‘ Deftmét , mum Ciut donare SybtlU^ 

Termina poi la mcdcgma con yn face- 

, to fcntimentointalguila - i- zz 

|tto. » S(:dMmentauocmh& 

j^am mihi commota $a dad^m multo urrga 

imuit^ . ^ - 

Congiugnefi parimente in vna iraio 

medefima il faceto e’I grau« ; e q^efta e 
ia piùconuencuole, e praticata mamera 
- aella Satira, e di Qiuucnale p^eci^men-j 
'' te, che più d'ogni altro, feppe formale 
lldea . Qui è neceffario , faperc , che 1^ 
firauitàSà%iclic,dicui hùggì poch^of- 
fiedpno intelligenza ,.fòn differenti afl&tto. 
.dalle Pindariche ; e mólte ridicole am- 
" polle ammette la noftra S atira,, che 1 leue- 
ro ftile delle loro Odi condanna , 

' Tutt ’i verfi di Giutienale fon portati per 
lo più con gioconda amplificatiòne * 

.. ^Utto che riconofcecre egU per grand’ huor 

mo Horatio in quel verfo , 
juì. Il * Aiffna Lucerna^ 

^ - jjQjj 
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non volle però imitarlo nelle Satire, ma - 
Jafsò ftaC xC norme più di lui efemplari in 
quel genere . 

. Ynorefprimere Giuuenale Pattione d* 
vno , che ruifa, fingendo di dormire, e - ^ 

dice, Vigilati intere mfo^ 

Chi dicclTe hoggi fuor di Satira in graue 

daria fiU nafb al ficurof. 
non hauendo à fare con quello membro , 
più la vigilia , che U fonno j e pur quiui è . 
vagamente detto , 

. Vuol deferiuere vna commotione di ' 
collera , in cui fi flringono i denti , flriden- 
do { c dice con euidenza dVna graue pia- 

CCUQtezzaM « , 

M i 5 p(r l4(;rj^m4s effi^nder^ hUem < 

CogAris^freJfo^u} dtufirideremoUn, 
Chiama il T empio della Dea Ifide Rufl 
fiano, perche in efTq folcuano alcuni ira- 
fìéar’ adulteri ^ ^ 

— ^ IJt4C4SacfarULe»4* 

Moggi non faria ammeflb nella graue de- 
fcrittione de* noftri Tempij si temeraria 
titolo^ ' . 

. Vdite com’egli accoppia il grane, e’I.. 
(ìdicoloin que^ verfi^ _ . 

rrr- 
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: 7 yertigine teSium \ 

AmhuUt^et genùnis exfurgit nufa lucetnìK 
Quefta è defcrittione Satirica dVn*imbria^ 
co, che tradotta in frafe di pura granita 
non fuonerebbe così acconcia . 

Chidicefle hoggi invn’Oda. difcefè in 
Cielo , fentirebbe da’ Cenfori metter fot- 
fopra il Cielo , c la T erra ,* e pur* in Satira , 
nella quale i fentimeiiti fon più riftretti, 
fù accpneiamente detto da Giuuenale . 

- - 8 Befcendere iujfu — in Calum • 

Faucllando di Claudio , volle dire il Poe- 
ta, che trasferito in Cielo, jfùfle di nuouo 
da gli Dei fuperiori fatto difeendere à gl’ 
Inferì. Anche Seneca fcherzando Satiri- 
•cameilté d’elTo , dille. ® Pofiquàm CUudius 
in coelum defeendit . 

DilTe altroué Giuuenale. 

* Surda nihil gemerei grane buccifìd » 

Non li paflerebbe fbrlc da vn Pindarico il 
titolo di Sordo ad vn’Inftrumento ] e pur’ il 
Satirico chiama Sordo chi non fente, e chi 
non là fentirfi . altroue ancora difse 

— “ Sardo uerbere cadit ; < 

Hù dura parrebbe la tra’siatione di Pcr^ 
fio , il quale traporta il vocaboIoSordó^ 
‘ ' daU* ' 
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dall' vdito air odorato . , « 

5 Sfirent cinnama frrdum, 

Et Horatio l’adatta al fonti mcto del gufto. ^ 

♦ exfurdant vina faUtum ^0*“* 

’ ' <Jui ancora fi ftrepiteria da* Critic i . , 

J Algentem rapiat ccenatio Solem . 

Per Sole freddo intende Giuuenale vnaL. 
Stanza,chehabbia il Sole di verno, chi 
adattafle quella forma, e le antecedenti 
ad vn ver io graue, e le recitaflfe poi , au- 
uerebbeli quel che dVn Poeta Italiano fi 
racconta , il quale y antauafi d’hauer fatto 
porre in purga vnCenfore con certa me- 
tafòraj poiché llomacato quegli in fentir- 
Ia,fipcrturbò>econtorfesì fattamente il 
collo , che fu forzato à medicarfene . 

Varie, licentiofe, & imitabili fono le 
frali de’ Poeti Latini Satirici ; ma però non 
deuonfi ri'aportare altroue, che nelle Sati- 
re; e non fempre dobbiamo tracciato, 
come lecite , le arditezze , e valerli delle 
ccccttioni per regole , come alcuni fanno. 
Dirò folo , che la Satira è capace di quelle , 
doppiezze ingegnofe , con le quali ren- 
dendo più malageuole la fua teftura , vien’ ^ 
oiichcà meritare® dal Cafaubono titolo ^cafa. 

L ' non 
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non di plebèo Poema ì nia di caniié crii^ 
dito; . ; 

E' difficile ili qìiefto Secolo là ripiren- 
" fiorìe de^ viti; ; perch e ili vfo ^adularli • 

iuu. 7 ÀduUfìdi 'gens prùdenHjjimd laudat 

^ermonem indo^ufaciem defòrmis amici -~ 
Miratur vo.cem angufiàm , qua deieri us nec 
J Ile fonar, quò mòrde tur gallinà mar Ho ; 

E difficile la Sàtira in quello fecolo , iti 
j ciìi la liBeatà dèi dire è perduta i 

Iuu. * Vndé illa priorum 

Scrit?endi quodcuque animò flagrate libefet 
Simplicieas,E la Satira, dilTe lo Scaligero , 
Seal. 9 Efi Poema libefu ,fimileq’^SàiiricàHaturf y 
omnia fufq; deq; hab^s^mòdo aliquid dicati 
E' più difficile di tutti i generi la Satira ; 
perche ha per fine diie cofe iti vii cèrto mo- 
do contrarle , cioè lo fdegilarfi ; e ridere ; 
che viiol direi mifchiar iVtilc delle ripren- 
, fioni col dolce delle argutk. 

Ho r. — 1 .jj^cjufida , cìr idònea dicere vitf^ 

E* difficile la Satira; perche! viti], co- 
me inferti anche- nelle deprauate nature 
de’ Poeti , malageudiraente ponno dfer 
dannate da' medelimi in altrui ; e per lo 
' piùle colpe, che nd nemico fi linfaccia- 
i.. ; ' no. 
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no , non fi poffiedonò dall’ Auucrfario i 
che le accufa . E' così penuria d’huomini , 
che praui non fianoicome di Poeti, che fi 
fdegniric) delle prauità fiumane ; fe qUefti 
Poeti fuflero , farebbero anche le Satire ; 

Chi fi fdegna d’vri male i fe tic duole i chi 
fe ne duole i fchiamàzza i 

Quei talii chépiù vaglionóà teflér su 
vitij i Panegirici j che le Satire i fono piu 
Cortegianii che Poèti,- benché Poeti' an- 
cora potino effere quelli ; che Cortigiani 
fonò ; cioè quei tali , che non elTendo huo- 
mini da bene, paiono eifere.’ 

'• Elfendo doppia rcloquenza, vna ora-f 
toria, vna poetica, è certOiche dilficilmen- , 
tè pèrfuadcrebbe, chirepùtato filile catti- 
no ; e malamente faria perfuafo vn’Vditb- 
re , che atterideflc buon configlio dà colui, 
in cui è fofpctta la fialide . il Satirico deue 
ò parere , od dfer mondò del delitto j che 
ilanna in altrui ; perche altrimentc i Letto- 
ri ridcrranfi d'effo j còme ri fe* Xenocrate^ p*iut. 
vedendo i aiidar’ vri Ladro al Paribulo ; 
.perche imagtnò , che i maggiori Ladri ha- 
uelTcro dannato il minore ‘ ' 

La di^cultà della Satira fi fà magare 
5... . L 2 in 
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in quello Secolo ,in cui oltre la crefciuti 
granita dello ftilc, e l’ inferimento dell' c- 
ruditioni più folte , s'è trouata anche da’ 
buoni Poeti vna più ingcgnofa maniera.» 
nel Ridicolo , medianti le forme , c gli 
cquiuoci, ne’ quali gli Antichi della no« 
lira lingua nò hebbero,nè taléto, nè lume . 

Non efclude la Satira le lodi , quantun- 
que di pochi, e parcamente ,* nè perdona 
taluolta le cenfure à lo fteflb Autore , per 
farli lecito , Tauucntarle in altrui ; e la de- 
llrezza , che in tai requifiti è ncceiTaria , le 
fue difficultà aumenta . 

Richiede generalmente i Sali , che più 
di qualunque altra cofa fanno rifplcndcr 
le Satire, nella guifa , che le Lucerne , fc 
v’è Sale dentro , ardon meglio . 

Ammette alle volte i Dialoghi , i quali 
rendono etiandio più difficile la reftura^ 
Satirica per la oppofitione de’fenfi; ma 
non deuono in ciò imitarli gli Antichi, 
che non facendo dillintione d’Interlocu- 
^ tori, cagionarono ne’ vcrli Tenti menti con- 
€afa. iùfi 5 E perturbata ratione perfonarum^f 
dilTe Cafaubono . In quello peccò più di 
tutti Horatio . . 

■ Ama 




Amala Satira particolarmente lidio- ^ ' 
tifmo 5 ma vi vuorArte in vfarlo . idm 
tifmumj)r^cifueadamant^ rem^ intet 
bratorias , ^ poeticas viri ut e s raro procedit , 
magnò qui indiget temperamento . 

. Non efclude qualche ofcurità ) od am- 
biguità ; perch c naturale vna indiftinta^ 
implicanza in chi hà fdegno ò teme di la- ^ 
cerar* apertamente vn vitiofo * Plerumquì 
ohfcuri , ^ implicati , multa ambigue du 
cunt , ^ fubdole . 

Infomma i Satirici conchiufe PolitianO, 
in argomento delle loro elaborate indti- ^ 
ftric.** Reprehendunt acritet ^infultant im- Polir, 
pounter , vafie cauillantur , aflute obrepunt , 
efftuunt lubrici ^ tergiucrfantur , illudunt^ 
dijftmulant , ardent , verfant ^fufpcndunty 
feriunt , pungunt , prouocant , titillant , fio* 
macantur , attonant ceu fulmine omnia ^ à* 
concutiunt , 

Fra i Latini i Satirici più renomati, c 
lehifonoGiuuenale, Horatio, ePerfìo. 
tutti come Maeftri imitar li polfono ,* ma ^ 
non in tutto . ^ Che nuoce , dille Ci- 
cerone , alla venuftà d’A pelle giugner*in^ 
alcuni luoghi l'audacia di Zeuli, la àligeja- 

L 3 za 
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za di Protogene, Tingegno di Tiniante, 
la grauità di Nicofane ?• Quelle qualità, 
mifte, & vnite alla nouità de’ proprij arti-, 
ficij , formano così nel Pittore , come nel 
Poeta vna tal maniera, che non altronde 
poi , che dalla propria miniera può van- 
tar l’origine. non forti mai grido di grand' 
huomo in queft’ Arti , chi i^on hebbe Arte 
, di fabricaru la proprietà d’vno ftile . è atto 
feruile , noti faper muouer paffi , che su 
g imprellioni delle altrui veftigia . 

Hor. * 0 imitai ore s feruum pèCHs ^vtmihifi^pe 
Bile in. ape iocum vefiri mouere turnultus^ 
g diflb Hor^tio . chi fi contetrtalfe della fola 
imitatione, non inuenterebbe mai;^.^- 
hilenim crefett fola imitatione-^ diffe Seneca. 
Nello fcriuerc , fi dcuono feguir le veftigia 
de’ buoni , ma nella guifa, che fa il Pedan- 
te, il qi^alcfeguita U Difcepolo, e pur fi 
dice guidarlo . 

fsì Chi è commoffo à far Satire da vna». 
naturale cpneitatione d’animo, ò libidi- 
ne d’Artc, pongali ad imitar' i migliori; 

Quin. maauuerta , difle Quintiliano ,'/?<?, quod 
facilius efi , deteriora imitetur , ac fe abun-z 
dà fmilem putet , fi vitia maximorum 
. : ' 
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fijicum 'confequatur • 

■ Neltaflareànpmeivitiofi, niuno de’ 
foprannomati Poeti imitar fi depc ; e par- ' 
ticolarmente Horatio , che non la perdo- 
nò à gli Amici ftelTi , ^ 

* Ontne vafervitium ridenti Flaccus amico 
T/§/>,difle Perfio; e Scaligero Io chiama j 
ingrato, e barbaro j perche* non s’aftem 
nc dal riprendere etiandio Mecenate fotto 
nome dì Malchino , 

In Horatio oltre vna pronta acutezza 
Ilei colpir tutti i vitij , fi può anche imitare 
la gran felicità nello fpiegamento, ma non 
fcmprelafuatriuiale, cprofaica locutio- 
pe . Non ha egli ma; cofa eleuata ; ma è 
occupato fempre intorno à’ precetti più 
vulgati de’ coftumi. ^ in aliena tran- 

fit cajlra , non tatpquam explorator,fed tam- 
^uam transfuga , difle Cafaubono . fpefso 
e Stoico , fpeflb Epicureo , foefso della raz- 
za d’Ariftofane . difdice à le fteflb in molti 
luoghi, e per tutto moftra rincoftanze.,» 
della fua natura . accennò di non preten- 
der vanto di Poeta Satirico per la fola pu^» 
rità ; ma.fi lafciò poitrafeorrere à credere, 
che le Satire douefsero fcriuerfi nello ftilc 

L /j. dVu 
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dVn familiar Sermone 5 che peròdi Sèt^ 
moni diè loro il nome » E‘ certo, che quel 
grande Ingegno fapeua altrimente fcriue* j 
re, come diede à diuedere nelFOdi j ma f 
volle nelle Satire eflèr familiarcj ò per fa^ '! 
ticar meno , ò perche credefle 5 che la ne* ■ 
gligcnza nel numero 5 e nella frale alla fola 
y Satira fi conucnilTe . 

Seal, y fi or atius modo futi diceret ^ nihil fenfi ha* 
buity difle lo Scaligero . S’ingannò in que-* 
fio di lunga mano, e’I VolTio più di lui, 
che prefe à difenderlo , aflegnando piu to-= 
g fio ad elfo , che à Giuucrtale il Principato’ 

Seal, della Satira e lùuenalis ver fus jongh 

meliores , quam Horatiani , fententiiz '/àcrio^. 
res , phrajis apertior . Serhpre fu opa*a di^ 
maggiof induftria lo fcfiuerc fòlleuato , e ,, 

turgido , che pedeftre , e fmunto ; nè il Sa^ . . 

lirico , che hà iVffido di' Maeftro , deue ^ r, 
' come vn Seruo fuffe,eftenuar Tempre la-. ^ | 
dicitura- ^ 

Perfio può anche imitàtfi in qualche-» 
tratto di magnifica dittione, è di giuditio- 
fo infultamento ; ma non deue nella fecca 
maniera del fuo frafeggiàtCi ^ nella erudì* 
rione aftmfa coflituime efcmplo 

fiilus 
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piius mcitofus ; é" file i^eptm , qui vum legi 
*veUvt , qudi fcrilftjfct , inttlligi mluit j qua /f- 
gervntur, difle lo Scaligero) & altrouo. 
* Principio est edicendum j ne j quod fecit 
Perfiusy ubHrufam ofientes eruditimem . Fù 
sì amico della brcuità, che peccò ncH’o- 
fcuroj oildeil Cafaubo’no) che in quella 
parte s ingannò col difenderlo , s'acquiftò 
più titolo di Reo} che gloria di Auuocato . 

Il Carattere Satirico di Giuueiiale è , à 
credere de*fauij huomini , il più qualifica- 
to ,& efcmplar e di tutti; e come dille lo 
Scaligero j fernéticarono alcuni , dicendo ^ 
che la venuftà Satirica in elfo lìa alpra, e 
temeraria .9 luuenalis Hilus icandidus ^ aè 
Satyrtcorum facile Vrinceps. Imitar non de- 
uelì nelle ofcenitàliccntiofe; ma neliefto 
la fu a dittioneè epica , il fuo metro nume- 
rofo i i Tuoi motiui peregrini j i fuoi enthi- 
memi forti , e le fue riprenlioni dolcemen- 
te con la purità Romana congiunte * Egli 
folò Irai Latini formò ridea della Satira 4 
feguì i precurfofi j ma calcò fenderò. di- 
pinto da* medelìmi ; e più acconcio à pre- 
correrli - fcriflfe vitiino * ma* fù il primOj 

ncUarcii^i: raegUv, c mcRUo joafommìi. 

■■ " d’Ho- 
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j^(Ì’|foratÌQ poteua dird qqei verfi. 

Hoi. j Libera per vacaumpofui veBigid Pri^cep/^ 
Non aliena meoprefft f^de, qui fibifidiP 
Dusa^regU examen 

Nella Satira Italiana così auucnno 
L’Aretino , c TAriofto ne aprirono la via 
ma non vi pafTeggiarono bene ; Tappianji- 
rono , ma non feppcro isbarbicaruene 1’ 
herbe . Il loro fenticro è fangofo , non la^ 
fincato. Vn Valenthuomo fu tra i moder- 
ni , che ne compofe vna , nella cui teftura 
rhoftrò gran Sentimenti, e fuperò di grai^ 
lunga gli Antichi nella ht>fti’a lingua; ma 
perche , à mio credere , poca felicità mo- 
filò nei Ridicoli;, ch'è sì neceflfaria condi> 
rione della Satira, lafsò anch'egli, che de- 
fiderare in eflà , c che aggiugncrui 

ho*m. i ^ rtdiculum acri 

Fortìus^é" meliusmagnaspleruqy fecatres^^ 
difse Horatio . 

Io fono vn di quelli , diceua il più gio-, 
nane Plinio, che ammirano gli Antichi; 
non però difprezzo , come alcuni , gli In- 
iiiQ. gegni de’ tempi noftri ; » ncque enim lajfa^ 
^un. ^ e^o£ta N atura nthil iam laudabile fa-, 
fiat i è vitio della husiana malignità . ha>. 

. " uer 
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iicr fempre in iftima gli Antichi , & in fà- 
ftidio i moderni ; e come difse Tacitò'. . .j 
^ vetera extollimus , reccntium ine»- 
?ioft . . .. 

5 Nihil fimnl e^tmentum^ ér perfelium , 
difse Cicerone , La Forma della Satira.» 
Italiana, ponderata la imperfettione do 
grinuentori in queft’ Alte, può confeguir 
ìenza fallo gradi più vantag gioii de’paf 
fati, in ordine à’ precetti d'Horatio, & à 
gli efemplari di Giuuenale , non bene fillo- 
gizati fin’hora da alcuno ,* e perche quefto 
auanzamento deue per necellità aggiu- 
gnere dififìcultà nuoue à chi Io intrapren- 
de, conchiuderò,efser tato più difficile, far* 
vna Satira , che il non farla ; quanto piu 
malageuole farà fempre reputato il fapcr 
ben fauellare, che il tacere . 

Qui tacque Momarte , il cui maeftre- 
uole Difeorfo fu con particolar'attentione 
fentito da gli Amici , parendo loradi fon- 
data , e di non dozzinale erudirionc ripie- 
no-. Intanto Ticleue , ch'era vn' huomo 
non meno curiofo nelPofseruar gli altrui 
vitijjjchefcaltramente maledico, nel de-» 
pncarli in Satira , accettò , inuitato da^ 

Stam^ 


4 . 
Taci* 
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Stampcrmela cura di rifpondcre in con» 
tradittorio à Momartc j c quiui con più 
ragioncuolc curiofità attendcuan tutti di 
fapcre, come più difficile efler potefse, il > 
non fare vna Satira , che il farla * 

E Ra la Cafa di Stamperme sù la via del 
Corfo jperlo quale, efsendo in quel 
dì vna fèftiuità in Ephcfo, vedcuanfi da 
tutt’ilatitrafcorrerefcioperate, evade le 
T urbe . Ticleuc , à cui parue di poter trar- 
re dalla circoftanza del luogo , e delle per- 
one vna opportuna materia per la proua 
delfuo fentimento, alzòffi torto da fede- 
re; eprefoperla mano Momarte, verfo 
la fincrtra dVna contigua Stanza il conduf- 
fe . Rifpondeua la fincrtra fui Còrfo , e 
quel che più vaghezza crefccualc , fopra- 
.ftaua ad vn’ampia piazza, nel cui giro ^ per- 
che nel mezo d’elsa in qucU’hore vn de- 
litiofo Fonte facea rezo , foleua più che 
altroiie gir vagando al frefeo il numero 
più qualificato de’ Parritij , e de’ Cittadini . 

Quiui giunti, col rerto della Brigata, i 
due Competitori , Ticleue di primo tratto 
convn tcrto di Giuuenale la fua fenten- 
za decidendo , con afsoluto coraggio 

così 


I7J 


Fajcto secondo . 

CÓsìà fauci lar s’introdufso . 

Amico. g 

^ Di^cHeeJi Satiram no prìjpere^a qnìs iffi. *““• 

T am patiens vrhis‘^ta ferreus{vt teneat fef 
Momarte , venuto poc'anzi d'Europa 9 
non s* era ancor fatto conofcitorc de 
gli Ephefij coftumi ; onde fra le 
curiofe dimoftrationi di 
Ticleue, eleconfli- ^ 

fe marauiglic 
di lui , 

s'vdì tra loro in Dialogo 
vn Satirico Sermo- 
ne di tal te- 
nore» 
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I L C O R S O 

' : SATIRA 

f , 

. . Ba Ticléuci e Momàfeé . 

Ticl. : ■ (pianta 

ha d' Afml* orecchia t dà qual 

Dk^ I ianuouafdavna cand,hor come 

Fotta Bocca tacer , fe Canna cantai 

Non pm tacete il T efatòr. di chiome 
^eHo GENER d'otecchie ,* onde [otterrà 
Ne fiata il V È Rhoy e fot ne ffuta il NOme. 

Ogni colpa mortai^ che in noi fi ferrò , , 
flual Radice da frof [punta i germogli, 
E vna piatita il Peccato,e noi fiam terra. 

Per publicar gli ftuptatori orgogli 
Di Teteo infame a muta philomenà 
E' penna vn'Agof e fon le tele i fogli, 

lo mi fento morir,, crepar di fenòy 
Se col franco parlar non fi difgraua 
De le colpe non mie 1 Alma ripiena . 

^ f ' Sii* 
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Fafiiò Secondò . 17^ 

U mia libertà può far da bràua^ 

St colà shraiteggiar fude il he coro* *’ 
può farft vìt Cappello i ir là ft cauA «’ 

iò mormorar ; che , fe nel Foro 
ialhor cantar d'Ùr landò à i'viuì i 
Ver indn di Ferir au piàngo. ^ e mi moro ^ 

io non fon' huond da mormorar de i I>iui ^ 
che non fer la finefìra al petto h umano • 

Ver qui mirar gl* ingannatof motiui . 

fi e men vo' mormorar ^ d habhiano in vano I 
hato à i Mariti rei Corneo cimiero ; . 

Mentre toccar nol.pojfono con mano* 

Sento nel feno mio moto più fiero l . -j 

Giudica tu i fe con iagione io poffa 
Mandar fequeftri al Ubero p enfierò • , 

Se per fetide, colpe hàurai. eòmmoffa 
La mente > incolpa i Rei\ mentre à la Rima 

. Fra le T urbe fiel Corfo io do. la moffa • 



Rocca] 
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Mom. 

BocO(è, e B oc c al fon dì contraria fitmà; 

*' che nel Boccai femore la feccia affonda ^ 
B nel dir mal femfre la feccia e prima. 

Ma qual copia dhumm alT^^ ^ inonda. 

» Sul labro tuo le hiliofe fp«me\ 

E ti nega il fienai impeto k hnda? 

Ticl. 

Biffa colà sii quel Patàx^o il lume, 

■ Se vuoi faper , come in vn T rono sterga 
Idambitiofa Auaritia vn cieco Nume. 

Stanze la fon^doue il Padrone alberga , ( fiati 
che in faccia a VAuJiro, ed Aquilone ài 
Afchernite Stagion voltan le terga l 

Vanne là giù dime Cortile a i lati, 

E vedrai da Lifippo , e da Mirone 

Con man Beucationea Saffi humanati. 

\ 

Monta', e vedrai, come di Coa finitone 
* ampia fu a Galleria dipinta fke ; 

* Cerne k Colonne idee ffetrgn U Balcone 


" Vuoi 
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Fafcio Secondo . 17 7 

Vuorfafer , quel che fian le mura faef 
(oh di faflò monda» meriti bajji) 

T empio 'd'Egitto , oue s'adora vn Buèl 

Eafioft Q muoue vn Tiranno i ; 

E perche il vanto fuo erga piu forte J 
V aborre in Carte è lo fuhlima in Safi % 

VArme fua col fuo Nóme ha su le porte ^ 
Sluafi conira l’Oblio l’Armi fan’ armii 
E 'I fuo Nome fcolpito vn nome porte % 

Mom, 

oh pa^o da baflon^ furbo da Carmi , 

Non famofe , fumofè alrdb le mura ; 
Stupidi fon, non fan ftupirei marmi ^ 

Muoiono ancor le moli, vna fefliira 
Segna linee à la tema ; e caggion toftoì 
Cadauero à fe fteife, e fepoltura. 

Ticl. 

Eà , dal corner do human fempre difcojlojf 
Forfè ,• ptrf ha faluatica lafaccia^ 

Ter peccar piìtficur^ lejnpio e nafcofg 

M - 
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talhot j quando i Mer lotti (r accia f , 

B al filo odor de (ve e diate colpo ^ 

Vqol in lochi di Mont\ andar* k caccia 

Ma ^perche fuol da facultofi polpe 
Leuar penne Maefire a fuoi Vajfalli y 
, Bìh che di Cacciator , cera ha dt Volpe,, 

altri ha morti ' fui Banco i fuoi metalli y- 
Gli crea querèle ^e pur ^ che paghi il reo 
Bene a la C affa y egli li ca(ja i falli. 

' • ' ^ ■ (LinceOL 

Ha quefllHuomo., vn Figliuola crocchio ha 
Mei far guadagni y eimitator del Padr(L^, 
Kon la cede in vfure k Merdoccheo. 

Son concerti fra lof. di Arti, leggiadre . 

. Vvno i Ricchi animo ^Palerò Ji affliffe . 
Vnpigliai doniy ^vn le mano hk ladre. 

Come di SeBo ,e.Cefarefi firiJfi y 
Vvno non diffe mai quello , che fece\ 

, Va^ronon fece mai quello yche diffe 

Vvmo,. 


\ ^ 
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^vì^q Ì Pècret^ 'autentk^^ 

V altro ha leggi innouate^ o condanna^io 

Borfa troncar ferue di Boia in vec^ 

/ 

Nutrod ambi il delitto , e li dan bando j 
E ognun di lor , quaji H ortolap congiunti^ 

. Spende in piantar,f er guadagnar trója^dg 
Mom. 

Dunque nafcon fra noi vttdj defunti? 

E farà 'ver , che in qucjf a Età Ji [cerna ^ ^ 
Ch’vn Neron [otterrai o Vigermi [putiti? ‘ 
TicI, \ ' 

oh pian ; v^e peggio . in. quefi'Età moderna^ 

. Ber trouar vn [o^Hitom netto di mano , 

. Altro npi vuol, che \:Jinica Lanterna^ 

^fà cuflodìr^ ogni Pori'on Eh eh ano. 

Star vi. doueffe vn \Galanthuomo, #/2 
Sluante Porte ftaria n [gni{a Guardiano 

Slueltvfcio là, dodi Editto a fffi, 

V Infimo }dé* Clientii;e à petto àquefio^ 

V Infimo de* Poeti' c \ . . • ‘ 
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Juì tipetto d'Afirea firma //^Dìgefto 
Crudità di fintenz^e e chi condanna \ 
Verfa Le^i d i tefi a j e non di tefl o * 

I>oue inclina il Padròn^deftra T'ir ama. 
Decifionitrabocca \ e tn confequen^ 
Sen\a i voti di Fiuto Baco non danna * 

I 

FiufirT^ di VERO^^ ìui hà PlACE/?^^<, 

Public a VER//4' mai non minaccia y 

Vn priuato PI ACEr cita à finten&a 4 
♦ 

La Cafrozza, e*l Giurifta hart varia Eiccia- 
Vuol Carrozza vn’onti6,pche ftia cheta. 
Vuoi Giurifta vn’otitió, perche no taccia. 

C olà , s^vnta e la man , tòBo decreta 
. IjC Ragioni la Lingua ; e tofio arretra 
Jlcorfi de" ProceJ^ vna moneta» 

Colà Sififi fegue un eor di pietra ^ 

Aggirato da rota e vdifione ,« 
ToccaTantaloilgiu^o non Umpetrd 4. 

. / 

thè 
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Fafiio Secondo a ,8 r 

% 

che ti par eflo Infirmi in qud Portone 
Veggio apputo vndi quei, eh e in Tribunale 
Con bilancia d'Ajlre ape fa il doblone . 

Mom. 

ohimè , naufia mi vieh, mi fi fì^mal&ì ' 
'Mi finto Tribu/artutte le vene, 5 .' 
Solo al penfier ^.vn Tribù W Venale.' 

Tic!. 

C osi va il mondo , e così fi mantiene . (pore , 
Se s’inghiotre vn Boccó, buono ha il fa- 
Se s’inghiotte vn Riccone, huomo è da 

Mom. (bene. 

L^jfa par* inghiottir . Dice vn Scrittore , 
Che rade volte n^n Medico ben viue. 
Che rade volte vn Giudice ben muore . 

Tic!. 

Ma non ter?ninan qui nofire inuettiue. 

Vedi quel Cocchio ? iui e un Signor cortefiy 
Cui del Corpo Regali* Ombra d'aferiue , 

per eh* anch'ei ne ParAr regole apprefi 
I^al Bue maggior , chieder legratie à luiy 
^ ' vn tentar Sacrilegij^ vn crimen l^fi , 

M 3 
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* ^ • * «•> I • 

Meglio farebbe, far ^ come colui y , ; '> 

Ch'k le Stàtue, tàlhor gràtie chiedea y 
Per più f offrir le hegàtiue àltrui^ 

» • 

bamigeiié adobbàte èrait d* Afti*éà 
Le Orarie vn tépp,btìggi fon hude tàfò \ 
che pei^ vette còptahvahho ili Giudea * 

ì^ta duci due y che ràgìonanoìn ^ucl canlè ^ 
Se vkoiguliar , mira Colui ; che in fàccia 
Sembra vn T herfiie^ vnlftàcò al molò i 

^egiie un Simn ttihgànniyàccoirlò iàcciÀ 
^ùelià , e tjkelló ài Pàdrone , e Èelatorè 
1)4 minierà di Colpe argenti taccid i 

ììé ìà Corte e co^ui riggiràtore^ 

jn far vendere óffit^' y è vH C óHegiàhò j 
che per vilà bufedr y vende ógni honore ^ 

Apre hoccà à colui, che pii vntd màno, 

T fattày trotta, trattiene, e in far conitattòi 
Hogni Qtatia vendi /api ii Siffdno * 

' • ' - È non 
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Móiiii ; 

£ fcuote ankùr lo Ìèupef4tt(^ ' - 
Gtoue m4rmoreo ? è 4 si patente ÌHditià 
, Nòn alzid^n brttcHó^è ho ìslacid vh Èàtto^ 
ticL 


^etpoi^ eh* e feto ì ha deg1>^r.an il hhtiè i 
IO l h)t fatto htioìkò'i éf"eÌMUol efpefbeJHa^ 
Perche HrÀ de* è alci ài beneftiói 


Ptefe le norme 'mie .. con gr ah modeftià ir. 
Getto bobligó pài ^ come pefante i 
Il Pefó dVna gfatia hoggi è moìeftia l 


Moftrà in gran Mànità fafio arrogante i 
Ne sa il mefchiìi , eh* attera teftd e ùàndl 
Spiga eretta di fiifto è vaneggiente ^ 

V edi Ù i^ttella CriccÀ Cortegtanà^ 

Che pallonahdó uà ciarle tri pariti a f 
- Pàrlan quei di T auefnà fò_di PutiafUÌ 

t 

Paffan color frà ^ugìhofa uttà 

Senza fpUndOr natio giorni uìtioli i fiàé 
CheV nulla oprar séprèà ttiaropre iniiK 


M 4 
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, m 4 non ficet cammino , e finfamoft , 
Hanno un po di. Latin ima fonuuìgarì, 

‘ X^an dt nafo k la gente le fon merdof, 

• « 

Han poche Compagnie ^ molti Auuerfari . 

, Molte poltronerte^poche brauate . 

Molte fquarcionerie, pochi denari 

Son gente da due facce ^ e fon sfacciate . \ 
Zerbini al uolto , e Ganimedi al , . 

, portan labro fpion^ te fi e incornate . 

Ma , già che aceto in mefcolanx^ 

■ SpruT^am colà, quel Gabbadeo uolpino , 
Ch'efce bora fuor da. quel dipinto Albergo, 

Mira, come fen uà graue in- camino, 

E* de V Hippocrtfta quegli il modello ; 
Negro e di pelone furbo, tn chermefino^ 

i 

Nc la feena del mondo il fuo cerueUo 
ik il Perfonaggio de Phuomo da bene» 

E così naturai, che fembra quello , 

. • ■ Ma 
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Md Comedia Vital varie hà le Scmei ■:> 

In palco ogn^Atto Jho Jempre è fagace^ 

In Qafa poi pin le Jue Scene ofcene, 

Sembr a il Dio del Silentiò , vti huom di Pacei 
Guardati, Amico mio, dal acqua cheta. 
Sempre fu verminofaacqua,chetace. 

Con quell humile faccia , e manfuetd' - 
Non sebra vn Agno l e co quegli occhi bajji 
Non par, che cerchiin via qualche monetai 

Doue credi, che muou a i lenti p'ajftl 
A' la viftta andrà d vn moribondo \ 

Ma per tentar , eh* her edita gli lafsu 

^ui si, che fà da vd Or at or facondo • • 

Sempre mette dauanti i ben del Cielo ^ 

S empie diottro igujH d* efio: Mondo. 

Md s* à llmagin fua Jeutfl il velo y. 

S'à la Cifra deicor s'^apre il fegretOy 
X>e gl interefsi fuoi mafehera e il z>elo. 

n 
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il Tempio profanar ' teme col pelò i 
E di fui ndfo poi tantò à la ^ente ^ 
che non haHanò ine enfi , k trarhefietòl 

Pur che in Ciel Palatino Aflrò èminenté 
Vinàl^ajfé k goder Sotte tranquilla^ 

L' infamie prender U pet Afcendehte é 

Hon cura in mar di Corte vrti dt Scilla i 
Sofire , fimula , inganna;^ e in cònclafióné 
Marnò hà di Curióse fodere di Siila 4 
Moiri; 

M*arde iT fegato sì ^ntanfa il polmohé 
Per rabbia tal y eh e scaltri colpi iirii 
La vitrea bile mia frango in balcone^4 

Ticl 

in quel Carro dorato io i)o\che mirti 
r Se vuoti che 7 cor nel fito rahbiofO duolk 
“ Per difetti minor mancò /adiri 4 

» 

Siede colà certo pairitio Buoto i ^ - 

jl qual fimiglik un nuouò Librò imprejjòi 
Chi attró non hk di buòn ich/lTifOlfiké 

Tutti 
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bruiti fon' Ckuaiieìr ; wd tl confejjò , , 

Vhe tutn hdn del Tofineianzi H dicò\ 
che delfkn^e ìhònor fangùeedilStejfòk 

S^dddo parlano altrùi ,femfire hn* antica 
Pregio di N'obiltk dando ^ k Cafate , 

V antan f angue 'Cecropio i o quel di Pico i 

I 

'pretendono mandritte ^ t 'sbefrettdt e \ 
pere hebbér gli Aui lor pompe Idtìne '^ 

£ quÀP Afin Cumàhó al^n ^dgghiatp I 

i pregi iòr fon i come querce alpine 

che pùt* hebber da Gioùealte hohóùan'^i 
Ma fonò i frutti poi ghiande porcile m 

ìion fan parlar di fratte àie ùfatP{e'y 
Non ha l' ingegnò Iòr le 'tteràturè ^ 

Non han feHno , FalòHùon hah creàhkéì 

Molili 

E hón fanno te pànce treàture, • ii. 

Ch*a\ Pritiilegid la NobilMèe 
Setrtprc i coftacrà' tei fari ^àlTatute^ 


A-No: 
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'A' Nobiltà fenza Valore accade 
‘ Qj^lche (cmpre accader fuole à la vite^ 
Che ,s’OltTio non la regge, à terra cade. 

'J^egar già non fofs’io , che rìuerite , 

Coni idoli , non fidn patritie genti ; 

Md fon gli idoli poi Pietre ^ìior dite • 

« 

chi e più mhil de' Numi ? e pur tu menti , 
Ndfon , gli honor del fdngUe lor diurno ; 

- Pere' hanno i Numi tuoi furbi i t dienti • 

'Caualier fenza garbo è contadino . 
Senza V alor CauaJIo , ancorché nato 
Sia ■ da Theflala razta , è V etmrino . 

/ 

Nel Patritio , eh* è infame , è terminato . 
L’honordeifmguejeper contrario poi 
Nel plebeo, c’hà virtudi, è incominciato. 

^qudUe quel melenfo ho^i frdnoi^ 
che più non pre^i vn Senecd Pedante \ 
Che'L /angue di Nertme.^é’ faflifuoif , 


t » 


Mqtftill 
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È ijual' hoggi € Colui , che trar Ji vante ' ■ 
Le faterne Virtù da i Semi à i Marni ^ 
Virtù vien da colture > è non da piante é, 

Lión dimretle Marche i nofiri Stami ^ 

FÙ inuention de* Potenti , accioche*H ejp[ 
SiaU: de gli error le Nobiltà ^eUmi^ 

DI rilateria diftinfa i còrpi) e ì fefli . 
Non fe Prometheo ; anzi che i limi fU5f 
Furonper Piatti) e Cantari gli 

ticL 

£ fut qUefli fon idoli fra noi 5 

Mentre sù i Cieli ler s'al^ni^ à voh 
. Le Flore idolatrate ^e gli Antinoim^ 

Vedi quei due , che han l* h abita di duòlo t" 
Son due Lerne di ma f fon due Cloache» 
Chi contento è quagiù dVn fallo folo ? 

IdvHo ha ti caffè ^dot ferhfrè imbriache I _ 
Ma non vomitan mai , M altro hà talento J 
che la Moglie fer lui porti le brache • 


'Hvrio 
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» 

I - \ 4^g^nto ; 

Ma. tn tuttdlxefto, \ il fuo ceruelk qttufi ^ 
Sol fra contile contanti hacorcontentOo^ 

t 

^ 4 oftinato, in lui femhra (abufh, 
che ne gli aperti illeciti contratti 
Konha mai^ ^Vfurju: xdsoilmalyio^ 

yende homi , chiede pegni , e rompe patti , 

Ne prez>z,o di Virtù vanta da Stelle y 

^ che da* cofiumi hebrei ì^/dlma rifeatti^ 

y altro , eh* e fico ,• eie fattele ha belle , 

Ha deformi cosi lepre , e i configli , (pelle ^ 
che hà macche iri cor più, che la T igre in 

yrouido ì piu nel regolar fiompigli 

Di Cafa fuayche in educar chi pafie • 
Coltiua^ i campi yC yon dirozza i figli \ 

fervn fio di Ragno^ entra in ambafify : 

( . RrauayOferuayComandaye un Argo in tutto» 
Ma i» Ciclopica uita $ figli pafie. 



di fterco cdnin atrio fià hruth , ^ / 

Strepita à i ferui ; e gode con la moglie ^ 
,>Che i paterni pn^zor/piri il fuo pu(^ • 


NeffuiK) hà di Spuritia hoggi le voglie i 
Che in fe vibrò, per flagellar de' mali 
Uinnocente cagion, fregio.di doglie» 
Mom. 

l'apcrtOL uagar- di.Vitij talk • 

Mal può. la Lingua mia fi are à le moffe % 
Forile che in Corfotanche i fuoi peti efaUn^ 
TÌcL ' ' ■ ^ 

Se puoi, fentir.ine Jentirai piu grofifi, ^ 

V Vedi Colui che fiuote la fu a te Ha., 
ch'io non so,fe fiarnuta , o pur fe tojfe ?■. 

* • ‘ ‘ h .i ■ 

La lettrtt di Fìthagora. pine fi d\ ' ' 

' SuH capo fuo ; ma per parUr':piùi chiaro 
per donne fchilaHor llhuomp fa fefta\ 

M s' ancor non ni intendi . , io, mi, Schiarò m 
Molto ricco e Colui, tacui 'Mtglìer.a 
Jn Corno, cCArnalthea fempre hà de,naxo<>. 
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l>*Aftolfo il Corno al par del fuo non crai 

. Le Turbe quei col mormorio cornuto 

. ' Fugaua il dì , queJH le chiama à ferai 

oh gran C ippo , oue fei ? tu che vedati 
Nafcer fui Capo tuo Corno innocente 

. X)el gran T rono Roman fcfti il rifiuto. 

Viennese vedrai nel Secolo pr e fonte. 

Da vèrgo gna ad honor farfi vntrapajfo. 
Vedrai. Cippi di tefta,e mn di mente ^ 

Ma mi Bupia, ch'amo non gijfe à fpajfo 
Fra tanti hùmor qualche ingr affata lde4\ 
Mentre àgli humor sepre foprafiail graffò^ 

Vedi là quel Signor , la cui Liurea 

Ha un mufaico di trine? hor quei rafsebra 
Vn de* Laidi , che amar Laide Ephirea ^ 

Verdi honor , /cerna robba , ammorbamembra. 
In farfi corteggiar da Cortegianey 
E ne' comodi lof Comedo fembr a. 
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Sfbr^rta le ' Lticretie le Iìiane% 

E fer carne pagar di Concubine ^ 

A' la Famiglia fu a litiga il pane * ; 

Ladro il direi di Vergini Latine ,• 

Ma non veggio franai l^onna , che imiti 
In cafhe ritrojie l* Alme Sabine ^ 

Non voglion mai le noflre Bonne inmtì . 
Violenza: dejian^per ifcufare 
Con l'altrui forT^ i lubrici appetiti • 

Infommail Reo crede su londe amare 
Far de la vita fua dolce tragitto s 
Ne sacche al fin porta vn' amare d matel 

Pefcà talhor , ma non gli gioua al vitto ^ 
che , fene’mari altrui frigge chi pefca, ^ 
. Nel mar d'Amor l’ huomo» che pefea, è 

Mom. (fritto. 

Forzlepur^che la furia al labro m’efca* 
PazjLo Garzon ,/è da fembian^ maga 
Accefae lAlmatua^vd ^che Jlà fiefcal 

N Luf- 
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Lufluria è vn dolce mal,che i fenfi appaga 
Ma per colpa di lumi acdeca gente; 

E conancCircea ranimc ammaga* 

E d'vn cor Jagrimofo. Arpia ridente , 

. Ch'entro vn negotio reo Torio fa domo 
Che da’ cardani fuoi fucile vna mente . 

Ticl, 

Canclutdi hor tu , thi non farla da Uomo 
Mentre s' afre ul^etfo hoggi il macello ; 
Mette Vaco a ctAfnorj^ortica vnH uomo?- 

M4 il gran fetor de l^amorofi, anello 
Mon cejfa qui . Vedi colui , che ffalle 
Volta à l'ufcio del T empio ? ojferua quello., 

(^ol ferro di vna, man Mario, o Amhalle 
Non vanto mai per bellico f e rotte 
*Tanti vccifi Squadroni , Alme, Yajfalle . 

fluanti fuote ogni dì tfferoe da notte 
Con la paga uantmt dvn eloquenza 
Ciparijji abbrancati, Herfi corrotte. 


y' 
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fol per gufto di dire hi CQmpÌ4Ccrii{4 
pifAr peccati, hoggi à la T urba ofcena 
E' gufto il confeflar , non penitenza . 

Come fufte d'Egifto,^ ò Poliflena 
, Y” foggetro ingegnofojogn’opra pazza 

. Su le complici labra hoggihàlafcen.'^, 

w •» 

|I pretefto de TVfo hoggi è corazza 
Centra i colpi del biafmo j e trionfanti 
Suonan Tróba lecolpein su la Piazza^ 

Come Scrittpr ^ eh* a* fuoi notturni canti 
Teffe luce d honor^ tejfe il carnale 
A i notturni difnor luce di uanti. 

Onde à penfarui ben, dubbio ni affale; 

Se lingua inpiaz,z,e , )) pur fe mano in celle 
A feopr ir. le vergogne hoggi piu vale ^ 

• J^^li itt Meroe d'Egitto uppaion belle-' 
Certe /emine fc once , a cui Natura 
Et u grande del Bambin feo le mammelle , 

N 2 ra/ 
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*2*al y per e/pr comun, l'opera ÌJ^pur 4 ' ^ 

Non rajjembra deforme ,* e per eh' e 'vgmte ^ 
La quantità le differen"^ ofeura» 

Ma non termind qui gloria di tHàle . ' 

Mira colà \ fe vuoi fapet , qual vanta 
Da membrana d'H onor tragga vn mori ale 4. 

Vedi quel C atro f hot vuoi conofeet^quantù 
il mal' h abito altrui meriti fico e 
Mira colui , eh' e Melibeo di marnò * 

Tutto il cerne Ilo fiuO lercia in qtiel giocò i - 
che far Giulio folca con Nicòmede ì 
Perche' l vitto d' Orfico gli patue poco &- 

Per le Camere fitte fai ^ che fii vede ì 
Vn Giacinto', non fiior, ma defiorato * ■ 
Patto no’, ma rapace vn Ganimede 4 

Pepata in vita fua meno honorato 
Sopraflar con decoro aftuol dt Corte y 

che ... 


Pptr 
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JB fuf , che fte l'Età pii forte 
E affi de* Serui fnoi curm à i comandi , 

E dde^ comandi Jttoi ferua una Sorte, 

i 

X>e la legge Scatinia i vecchi bandi 

, EiOn ojferua il Signor ypte han difmejjb 
jl Tribunal de La Vergogna ,i Grandi , 

iHe potrian le Vergogne il fuo froceffo 
Giufo formar ; mentre fi sà , che Amare 
Corrotte ha già le fue Vergogne in ejfo* 

Mom. 

Tanto à. le nari mie crefee ìl puz^T^ore^ 

. T anta nel petto mio bile iingroffa^ 
Stpnto illercio Signor grado ha maggiore, '' 

Stilla d’olio caduto in verte roflli 
DiEbaliofangue, è più deforme aflai, 

. Che sù rozzo Gabba macchia più 

£ueJli Signor , di cui parlato ni hai , 

Son Sepolcri ^ che fiora hanno ornarne ntOy 
E aperti poi turbano il nafo , e i. rat . * 


grof- 

(fa. 
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Amico , hai vinto . À' ì ànima e vn tùrTnch 'tOi 
Se Le colpe non fue La lingua tacci . 
Ma^fe voto feì tù, pieno io mi fentòi 


T anto in morder^ altrui ^jfaro loquace , 
guanto in tacer fui dolce mco vn'acetòi 
Quàto il vin tìli più dolctjC più ìiiòrdacc* 


Già che i Giudici rei non fdn decretò 
Contra le colpe ^in familiari editti • 
Delpublìco fallir s apra il fegreto 4 


^ Stoppò chiari in peccar fanfi i profitti 4 

Copre IL infamie altrui vefie honor andai 

E fon mode de l’ Alrnà hoggi i deiitq . 


perche mena il Padròn ^iià efecianda j ! 
Hd T rihutatij. fuvi non la corregge 4 
Chi non vieta il peccar, scpre il cómada 

« 

JReggonctApa i Mòtiarchi un fren di Lègger.. 
Ma finipre fon poi le lor maniere , 
Parche in finifira man freno fi regge. 


Dun- 
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buhque ^ Àmicò è difficile il tàcefe, 

Quadò il peccato aìtliii TAlme cómouci 
Chi pliò tacer, s’ancó fra nubi Arciere 
in mezzo à^tiiorìifiioi mormora vn Gio-: 

(uc? 

Qui terminarono i colpi della fàretrà-i 
Satirica di Ticleue, il cui irreparabile im- 
peto poftO in bilancia con Tarcierc accor- . 
tezze i da Moinarte infegiiate j die mate-» 
ria à Statnpei-mè di conchiudere i che non 
minor péìb portauà feco la difficoltà del 
fare vna Satira i che del non farla; ma per- 
che il ben mormorare e dato à pochi , coi- 
rne òpera di màeftreùol* Arte ; e*l mor- 
moraj'e j ancorché male , è vfo di molti , 
come impulfo di riféntità Natura , alla», 
vifta di alcun'altri paflaggieri delitti, i qua-^ 
li , benché in tranfito parefsòro i à* riguar- 
danti^ non erano però moribondi j impa- 
denti di filentio gli Amici ftuzzicarono 
tutti alle Satiriche detrattioni i carmi* e 
leprofe. Fra i maledici Periodi fi formò 
da tutti vna lodeuole parentefi in enco- 
mio di alcuni Europei Perfonaggi * ne’ 
quali la Toga, c^l Sago erano allhora del- 
la Virtù argomento , e mercede ; ma poi 

N 4 Stam- 
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Stampermeftomacato andV eflb alJapon- 
deratione di quei Grandi Afiarici, in cui 
faceuano macchia i viti; d* vn* ilJuftrato 
fangue , proruppe fuiiofamcnte in quel 
vcrlo di Giuuenale {duàt , 

luu. ? Adfcelus^4tq\nefiisquodcuìjqiefi,j>uri/Hra 

Soggiunfe poi , che i medefìmi poteuano 
3 degnamente raflbmigliarfi a quei libri di 
tw. Luciano , quorum aurei quidem umbilici , 
uerum intus , aut T hyeBes eB , liberos in con 
niuto comedens , aut Ocdibus matris maritus^ 
aut T ere US cum duabus par iter fhrortbus 
rem habens , 

. Intanto Egideargo , come Caualiero 
d'ingenua , e di gioconda Natura , veden- 
do pafTar per la via vn GOLOSO Parafito 
di quei tempi, che pareua far’ eferdtio, ò 
per euacuare le ripienezze de’ cibi , ò per 
cercar manicaretti da riempirfene; addi- 
tatoloà gli Amici, così fogghignando il 
defcrilTe . 

1 ’• 

V Na Curtia Voragine e Coluta (urta; 
Quando incontra una mefa^eH dente u 
Benché la fua uoragine non Curra' . 

Vuol* altro affé, eh* un' Animale y O dui, 

^ • Spen-^ 
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Spende tutta in magnar la fua moneta ; 

B in uitionde ingegno fe ha gran mifierio, 
Kn pranfo non daria per un Imperio , 
Perche sa ^ eh’ un' Imperio ha la Dieta • 

Sein menfa haurà tutto un Pollaio arroflo , 
Dicafp pur^ Duca d"0([ona il Gatto . 
Ogni Boccoli , che capita nel piatto , 

: Pie la Boccona fua s' appiatta tofio • 

non frange mai ne la pofata il pane 
. Perche tutto s'affanna , à franger carne. 
Onde i Guanti uuolfar di Frangicarne , 
Scaltri i Guanti trouo di Frangipane • 

B perche tinuention uuol ricompenfa, 
che farà Caualicr, corre una uoce» 

Io per la parte mia gli fo la Croce, 
Perche prona ogni Quarto à la fua Menfa , 

Rorazalfè , che per fobrietà di natura i 
e per ragione di praticata fpeculatiua , era 
jfra i Compagni ne’traboccheuoli frego- 
lamentid'vna menfà il più continente^, 
e guardingo , fi rifentì in guifa nella^ 

deferit- 
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deferitra voracità del PafTaggicro Gnà- 
thone $ che non potè contenerli di hoiu 
efagerare anch* eflb alcuni fràgttienti Sa- 
tirici centra la Gola di quello tenore * 

D lSen poche bifolche vn verde fuolo 
Satolla vn TaurOjC i’efca fua difpefa 
À‘ fquadron d^Elefaiiti vn Bofeo folo ^ 

Del corpo huniarlfol la voragò immcnfa 
Diuorati hà i voracità lui fol piacque , 
Spopular gli Elementi in vna menfa* 

, (que- 
stuo!, che in monti correajper menfa giac- 
Quefta ammutir fè i Mufici de laria , 
Cantar ne lolio i mutoli de Tacque- 

Schfno P ingordo homai ctefea otdinarùt 
Fét i hoc con pctegrin peregrinare y 
M in viuande penate i gnfti varia 4 

chiama tefche plebee yfe non fon rare i 
An^i prodigo et or moftra , che quelle .. . 
^’accollan care alfenyche coftan care» 
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Hóggi han vile it japor itmche fardeìtéi 
E i le medefme hó^i negato è quafi 
Tutto ihonor 'd^EfiOutee padelle» 

^ I ^ 

Sono i fuon de le fiondi hoitìai rimafi 
Senza i Càtor pennuti, e*n terrìpò corrò 
S‘è fpogliàta d^Augèi Inonda di Phafi « 

d^ela Dorica Ànconà il cùrtió porto 
Jn ventre It aliato Vojhiche votai 

. Perche di farne ih lui nafcà vn* atorto « 

Éito da ionàafiatiuà i Nnda ignota 
Peregrin ftigioniero il Pefce paffa ; 

E in Afil di Pefchiete k morte hUòta l 

Spà fi fì del Ghiotton grane } la najfa ; ■ 
diukn efca ad ingraffar mortali i 
£lià fra l'efche tnortifite s* ingraffa i ' 

E fe mai naufragar filili Aafirali 

La fquamofa Viuanda in gonfi mari , 
Liei vinaio £ vn Porto ella ha i natalim 
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Apkij ghiettonì gli Altari, 
Sibaritiche menfe i e in Siratufa 
A* t Paranti fitl {ko fi pari . 

Spenda in c&nuiti pur hot fa profufa 
V VBgi'ttia liea , sfoggi in banclxetti EBfty 
* che I vagarle Amator tolfe à Creuft, 

21 on Jianlemenfe à mi laute in tal gufa 
piu liete sì', per che talhor la Vita 
^ 'Per non parco boccon Parca ha. recifa • 

'^uel thè vuol far la Digeftion compita y 
Alimenti con Legge al Corpo dia j 
Gù che la Legge e col Digefto vmta . 

Sapete voi ' quel che la Gola fiaì ' 

B'vn Lago,vdir ne defiate il conte? . 
La fillabA feconda inan^ Bia, (me* 
B vedrem , eh* vna GOLA ^ vn LAGO al no- 


Erati 
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r 'Eràri già le lingue alla maldicenza àu- 
Uiare ì; nè poteua contenerfcnd alcuna^ i . 
t^uànd’ccco, trauerfaricioil'Gorfo fra gli 
altri vn’Hiftorieo di quei renipi, che, nel 
del'criuer le guerre d’ Afia, diceuafi efiet 
Pittore più di maniera i che del naturale* 
diè materia à Stamperme di motteggiartì 
CONTR A GLI HiSTORICI DELL’ lO^ 
NIA i feguenti fnotiui. 

G L’Ingegni dell'Ionia , Amici , nientft 
meno de gli Animi fori degni hoggì 
delle noftre Satiriche deti‘attioni . Hor che 
diremo delle moderne Hiftorie * e di quel- 
le in particolare, che va ftampacchiando 
quel tale, da voi poc^anzi additatomi ^ 

I volumi delle fue tralunate Verità fon li-- 
bhdi Oiiidiane Metainorfòfi, in cui non 
è altro di vero, che la certezza deireffer- 
fauolofi. E come mai può dirfi gloriola-. i 
queft’Arte nel noftro fecolo i ferHiftoria,' 
eh effer deue vno Specchio , atto à render 
gli oggetti , come li rieeue , è forzata hog- 
gi , à diuentar' Occhiale, da ingroflarli ? e i 
che vanto fipiiò mai trarre da vn medie- 
rò, nel quale chi eflcr deue veritiero perì 
neceilìcà; fi fa bugiatdo per politicai, ^ 
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^ llgeniQdi commendare rattioni dVi| 
prauo Principe , ò perche s’ama , ò perche 
le ne tcipe > c indifpolìtione infeparabil^ 
da chi ferine hoggi , è alterante della- 
Hiftorica Natura, h^eglio farebbe narrai 
re à* noftn l'Hiftoria deìf Prete Ianni,quan- 
tunquedi fue fceleraggini cQjma ; mentr’ 
€ cerio ? ^Ifcr quel Principe remot^mo 
da ogni intendimento. Se ie narrate pra-, 
uitàde*Pptenti fon vere, piagne etó lo 
9 ferine e fc le fcrittp virtù de' medefiini 
fon falfe , ride , chi le legge , ® Nerone re- 
citò le iodi di Claudio in vn*': )ratione fàt- 
«a*da Seneca ; c’I Senato , in fentir lodarlo 
di prudenza, e di fauiezza, non lì potè con- 
tener le vìk , . 

» I lumi deirHiftoria » che per Io più è di 
belliche rclationi gucrnita , lon quelli .ve- 
der' oprare , e faper fcriuere . al primo ac- 
quifto fa guida là Fortuna , al fecondo l’In- 
gegqo , Hor chi è cojui , che vanti da vn 
Mercurio due beneficij invn tempo, ali, 
pet givgnere à notitia di Nuncio , & elo- 
, » per difteiidere vna verità d’Hifto-r 

rico? * polibio»ò li trouò prefente allo 
maggiori Guèrre, che fcrill'e, ò feppe il 
; vero 
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verodachiv*intcriienne; e queìlòlumc^ 
pur bafterebbe , quando il reflcflo fufle di 
Sole , non di Luna ,* ma hoggì , ò nelle in- 
fingardaggini dVna Cittadina Pace fi di- 
pingono le Guerre j ò lo Scrittore va men- 
dicando Telemofina dVna notitia da chi 
penili hauer merito nelle iue carte 5 ben- 
ché fia certo , di non poter* eftrarne altro , 
che vn tozzo muffo, non bafteuole à fatia- 
rein eflo il vacuo dVna curiofitàaffamata, 

. L’altro lume è faperferiuere 5 e quefto 
è quafi piu. importante deirhancr veduto, 
per auaenturarfi alla Gloria ; ma corno 
poifono hoggi accreditarfi i fotti, fe non 
ha credito il nome di chi li narra f In Eu- 
ropa fon chiari grHiftorici, veridiche le 
relatiòni; onde aimienccolà à i Lettori, 
come qui à'Medici, che allhora s'accer- 
tano della verità de’ mali; quando è loro 
nota la natura dei temperamento In Afia 
non và così .. Non fon noti gfiliftorici 
nelle notitie ; e penfano di notificar le no- 
tine in efli . Se la Cafa hà i puntelli debo- 
li ,ò ruinofe le ftrutture , mal può accer- 
tarfidiftabilitàjchev'habita^ In bocca d* ^ 
vacatone Vticenfe anche le menzogne 

fifa- 
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\ Q farcbbono accreditate in Roma ; pèrche; 
i! tefti monio era clallico # - Vn T acito, che 
da Tertulliano hebbe di bugiardiffimo il 
titolo , quante penne fà parlar di fé , & à 
quanti fà citare i Tuoi T efti , come togli di 
Sibilla?. Non v*è chi reputi intieramente i 
veridico Liuio ; e pur TArte della Tua pcn-* 
na f c parer, veritiere le menzogne , iin- 
. mortalcr Artefice . Fin dall’eftrcma Cade I 

vennero huo mini ,più à veder ITmaginc 
dello Scrittore ,ch’ad inueltisarc la verità 
dello icrittov 

• Niuna cofafidta hoggi nc’ fògli de’Lct- 
terati con. maggior fondamento, che vn’ 
euento Hiftorico ,* perche non hanno glt 
huominilapiù fàcil via, per goucrnar la 
vitaichelacognitione delle cofefeguite. 
ma con che fronte potremo’ nói citar alla, 
lucevn fatto j fe il Dicitore nella luce ftef- i 
fa delle (lampe è ofeuro; e fe pur vi ri-* i 
iplcndcjè moribondo il fuo Iume/*Conclu- 
do dunque effer noumeno ridicolo atte- 
, ftar" Hoggi la vile autorità d’vno di quelli 
pjaut. 3 Prolctarij Scrittori^ di quel che farebbe’ 
incafo di Tofeano Vocabolo addurrei* 
efempio d’vn cotal Ser Lilca da Panzano,' 

0*1 
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ol trattatodiFràlacopone da Todi, coti 
vn produuio di Volgarizatori, che non-# 
haucndo, nè nome, nè fatti, può effer dub- 
bio apprèflb molti ; fe fiano flati huomini • 
Infomma mal potrebbe nelle conuerfa- 
tioni confeguir titolo di Ciuilé , chi citaffe 
l’Autore dVn’ Hifloria , che non fu mai 
Canonico, 

A' pena s*era taciuto Stamperme , che 
Rorazalfe adocchiando dalla fineftra due 
Romanzieri di quei tempi, proruppe im- 
petuofamente così. 

E che diremo , Amici , D E* ROMAN- 
ZIERI DELL’ ASIA? Vna volta in 
Grecia rumoreggiauavna ventofa, e lo- 
quace dicitura , che d’Afia deriuar fi difle . 
^ Nufernentofa enormis UqudcL 

tas Athenas ex Afta commigrauity animof- 
qUe iuuenttm ad magna furgentes ue lutile» 
" Bilemiquodam fiere affiamt^ diflfe Petro- 
nio. L’ambitiofa turgidezza di quello fli- 
le non fu lodata in Marcantonio , che vfa- 
uala ; perche , come Plutarco difle , ^ imi- 
taua i fuoi coftumi , ch’eran gonfi , lafciui , 
c pieni di boria . Fù oflcruato allhora da* 
Sauij, che la lettura di quelle Afiatiche.» 

O frafi 
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frafiflàncàua, e confòiideuai Lettori; e 
ch’erari fiinili quei periodi à certi viaggi 
lunghi , che dallVn luogo all’altro fi fan- 
no, fenza trouaruifi interpofitione d’ Al- 
bci'go ; ond’è nccelTario , per non iftancar- 
fi , far pofata in campagna . 

Si vede bora , die gPIngegni hanno an- 
ch’dfi lé lor mode, nelle quali la nuoua fa 
odiar la vecchia , lo fUlc Afiatico , e lungo 
de gli Antichi era vnaToga con lo fira- 
lcico,chepiù valeua ad intricare i piedi, 
ch’à far vedere le fimmetrie della vita ; 
Loftile concifo de’ moderni è vmhabito 
fuccinto co’ trinci , migliore per pigliar* 
aria , che per accoftarfi al bullo , infomma 
Hot, ^ ntl n* e dium efi^ . ' ^ ^ 

In quefto folo direi più accettabile Tan- 
tico habito del moderno , Neirantieo , co- 
me copiofo, potcuail Maflro refiringer 
la forma ; ma nel modèrno, come 
cheuole , non haurebbe campo di dilatar- 
la; così anche rhuomo, ch’è vfato à far 
lunghi palli , faprà accorciarli in vn rratco^ 
ma chi non moffe mai pedate , fe non trat 
ferri , non faprà di fubito adattarfiàlcoribi 
s’è libero^ . . . . !.• . , 

Seneca 
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r ' -Seàcca hebbe opinione che nella dinen^ 
fità de ghftilipiù , ò meno contratti fi do- 
weflc feruire al genio delle Nationij & egli 
lù vno di quelli , che per piacere à Roma ^ 

7: inurf ungere (^onpteuit foggiunfe , Om- 
ti$\frof€ruV*y' ni alo , quam frofluat • 

Gli appetiti del Secolo non deuono efi 
fer di febricitanté ^ ma di fano ; perdio 
^ do{H rationem. artis inteUigunt ^indoUH uo^ quìb, 
luftatem , diflc Quintiliano ; nè concludo , 
che lo ftileiinpuntato de' Moderni pofik-. 
fpuntar h applaufo de' Sauij , mentre in- 
contra per rappuntoil genio di molti ; per- 
che taluolta ^ multis flacere , efi faficntibus 
difplicere , difie Plutarco . 

Le dolci difiìpite?ze de'noftri Afiatici 
Romanzi s’argomentano dalle formo , 
vfatc dalla piu parte de gli Scrittori, i qua^ 
li, non imitando in queft’ Aite il merito 
d’ alcuni Romanzieri Europei , ch’efem- 
plari fono h oggi nelle memorie noftre, 
ctahrc Idecnonjiicmpiono tutt’ bora le lo- 
ro carte, chodìrfcb^cedefcrittioni, cd’inn 
uerifimili cuèntiiiJ ^ 

Chi dice , che lra*l Popolo dell'herbe i 
Rori fon Gonfoliv ’Ciie gli Dei ^per yede^ 

O 2 , fCa 
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re ; e non efler vifti » s’afFacdàno à ì fbrilmf 
delle Stelle, come à-buchi dì Gdpfia cé» 
lefte * che il Mare è tempeftàto dall* amoii 
rofe lagrime , perche in lui la Dea ide. gli 
Amori hà barcheggiahte la Cuna-é^dd 
Ibggiugne, che la lua Donna è vn’Arcipe^ 
lago di bellezze . chele Ciglia fon diic.Na- 
ui Turche , perdianno forma di itièzzcjf 
Lune, che il Vifo è il Vifir . che glifguatdi 
come Turbatori della quiete amorofai 
portan feco i Turbanti^ Si ponno vdire 
in fentimento di ciuili fbrrne più barbare 
diitinitioni di queiiie ? ma torniamo allc> 
loro fpezzarure. , .. v .V , ' ;ij:r.Todo 

* Plutarco s’ingcgnò.difèndefli * quantó 
dilfe r oratioile eifer * come, le monete , 
che tanto più vagliono , quanto in mindiÈ 
materia abbracciano gran prezzo > mà-. 
non pensò quel grand’huomo , che le mqw. 
netc, c*hanno vn gran valore coftretro,? 
non ficilmente in corti denari fi cambia^-; 
no ; oltre che le modcmc:profe Aflatidié - 
fon come quei denari Alchitóftici di.Ca*t 
racalla, ch’altro moftrauano di fuori > al-: 
tro rinchmdeuànG *"I / /rii v>. ; . i : d -> 

Sapete 9 comTo chiametei i loro ThI|‘ 
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conclfi ? vdite . Panni d’arazzi piegati, per- 
che non vi fi fcerne eftenfione di Figure ; 
ma direbbe vn* altro, eh* è meglio chia- 
marli Stilià muiaico ,* perche le parti noa 
foncommeflèjele Cogniuntioni non vi 
fanno legatura . Potrebbòno dirli ancora , 
Veftiti coperti di trine ,- perche il fondo, 
non v*apparifce j nc vi fi feerne altro , che 
Punti; ma, per conchiudère con la mi- 
glior diffinitione, dirò, che lò Stile sì fat- 
tamente concifoi è .vnacame rotta dipic- 
catiglio , comoda à mafticare ; ma non già 
per difiinguerui buona qualitàdi carne ; fe 
pur non diccfli , ché per clfer trita , è buo- 
na per chi non hà denti , da mormorarne; 
ò cne più tolto fàftomaco ; mentre la fua 
polpa è sì minuta , che par più euacuata , 
che da alTaggiarfi . 

Egideargo alla viltà d'alcuni metrico- 
lati Ingegni , che giuano rimenando rime 
fui Corfo, fi commofle anch’egli in tal 
guifa CONTRA LPOETASTKI D’E- 
PHESO ; che non potendo più contener- 
ne le Cenfure , prefe così à dire . 

^ ^^c/iwcomJapeJj^mi Poet/e^cmtò Ca- 
tulio# Li ' , ;.J. 

- . O $ Varij 
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V arìj fortoi tempef aih!?tóde'itbftf 

fìj Vel'fèggiatori* Mcum;^cfeé;di 

patikono i vogliòiip 

rolo } nè fallilo, Ghed’acqUèimffòfiw^em 

nano arene ’jòlòtà^ '-ìko noi 

^ ’ in'kord pepe.dtèce^^'j v.\ì 

Vt mÀgnunìyVer.fus SBahét^M^^pede ’^.nà§ 
:Cumftu€tet dilfe^ vn^di 

fti cotàli Horatiò * Mh" certo Criipitìò 3^c4 
ta verbófo'sfida .Hoiàtio « noma iat; vet^ 
migliori ; ma di più'mmeèò*^' . ^ •r!3rf ' li 
— — 1 4 Betur nohfS’la^ts’h^^ > 

CufiodesMdiàmHS^tenifikiLfiir^tkk'f^ 
Cede Horatio alla di^dàj ràa cóbìiri^on^ 
deli « " ■ • '* '■ ■ La 

Dthene fecerunt^impiìmè-iqiiodqdc^^ 
r FinXsrunt antmi^raù^ perpauca loqié^it%^ 
At tu condufas hifetms. follibut awtat^ì' f 
Vfque Uhoraìttè'Sidnfn ferrum n^aUsÀtighUi 
Vt mduìs, imitate é' \f r iìl- -:'ìIìjìJ 

Ila prèftèzzahon giotià'^ clic iii fa^fpreh^ 
de‘rVóCcafionè71aqnats*òffi'e, e lùg^ irt 
viLpiinro . nelle Aiti la preftezza è c^ctja! jj* 
e manca difenno ,i > LàlH^tul'a/ pia fenipo; 
pone in proidurre di 

ra , che quelli di corta j così fa 

/ - O pkrt- 

/ 



putite ; e però la fragil Bictà pretto faafeéj' 
ci diire^iole Bufip crefce à lungo tempo • 

^ CitafAde^donmfifi/^nft bene facm^ ; be^ . 
ne /adendo p vt cisò^óàSt QuintiMano* 

•_. NHla Pòeiìa quegli kiòmini i; che fan-» 
no poco^ amano di mblco * bendale non.#, 
buòno, quei» ehelttnno, molto ^ s -appa- 
gano del poco,' pur, che non fia malo;* 
Nerone, che voièndo improuirare vna^. 
volta dilTc quello fconcio verfó , citato 
daPérfio . ■ 

7 Torna Mimàlloneis implerunt cornuabohiSy 
tta le incttre de’ Tuoi paflàtcmpi , difTe Ta- 
cito, ® di dilettò anche d’Improuifatori, i 7*^1, 
quali ttppliuano alle parole , da lui proiè- 
rite, per farne iLverìov 
•« Sono anche hóggi fra nói alcuni fecchi 
Ceruelli , le cui Poeiic paiono fchclctri ^ 
perche non ve nè imagine , nè polpa , di* . ’ ; 
conodi feguir lo ftilc del Petrarca; ma 'ò 
non fanno imitarlo , ò non deuono ; 

Non fanno imitarlo f perche ne prei^oi 
no la purità , non i candori , la natura , hbn 
l’artifìcio , la materia ♦ non la forma; 5 c 
imparano nel fuo pafleggiar poetico l’an* 
damento de’piedi ; non Paria. del. voltov 

- :• : O 4 Non 
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Kon deuono imitarlo ; perche la virilltl ; 
dehnoftro Secolo, non più difcepolo in j 
... ' qucft* Arte, come quello era, appetifce i 
forme più maeftofe , c più fcaltre. Sei \ 
Petrarca fra noi fi trouafTe , credetemi, che 
ò refecherebbe molto da quelle anticho 
maniere, ò giugnerebbe grado, con lo 
inuentioni moderne , alla gloria , eh' egh* 
acquiftòfingularmente in quel rozzo Se- 
colo conleiuc ingegnofe colture . Poma 
dirfi di lui quel che Horatio foleua dir di 
5 Lucilio. 

5 si fbret h$c mfirum fato deldtus in auum , 

. Det eterei ftbi multa , reciderei omne , quod 
^perfeéiumtrahhretur, (yltra 

E perche trouerià>Ìioggi in comporre aflfai 
maggiore la fatica diquel che fi trouaffo 
allhora ,anch’ egli 

uJ,. ; * In verfu f adendo 

Sfpe caput fcaberetyviuos é* roderei vngues^ 
Inforamadi quefre antiche rozzezze, 
à cui mancano aelle moderne maniere i 
culti , può dirfi quel che rifpofe ad vn Poc- 
taccio T eocrito , cioè , eh' altro non può 
piacere ne' lor verfi^ fe non quel che man- 
ca . chiamano arditezze le forme noftre^ 

■ s. , . cmo- 

' S’ i 
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i modcftie le loroì nè s'auuedono, che 
per deformità di volto fon forzati à difon- 
derela purità del loro ftilc; nella guifa, - , , 
che le Donne allhora fon più honefto , 
quando fon più deformi; e però auuienc 
anche alle loro poefie , come à Donne ta- 
li, che fe fon buone , fon per fe ; fe fòn-i 
brutte , non fon per altri . 

Quelle accennate maniere di verfeg* 
giare , profeguì impatientemente Stam- 
perme , come da pochi accettate , s’odòno 
hoggi in poco numero; ma il ridicolo con- 
fine nello Itile più praticato de’ moderni, 
che , com’ herba inutile , và fpontanca- 
mente germogliando ogni di da’ceruelli 
inculti deirAfia . Scemerò io in gran par- 
te la fatica , imraprefa da Egideargo di 
motteggiarne. 

S On certi Ingegni hoggi fra noi , che," 
pernon gir dietro alla maniera de gl* 
Italiani Poeti , ne* quali hà grado di eccel- 
lenza quell’ Artc,vogliono in tal guifa co’ 
loro aerei trapalfi precorrerli , che fon for- 
zati i lor metri à diuenir’ oggetti inuifibili 
delle curiofità ingegnofe . Af&nnano tutt’ 
bora le loro poetiche indullrie in deferita 

doni 


Digitized by Google 




ail 5 


ITot' 


Sene. 


tioni ftiuole ^come quei Scultori che pep?k 
dono: tempo in ifcolpir capelli , à euifà pe-* 
larella il Tempo. 

* z/£milium circa Itidu faher imus^^ vngMé^ 
iExprimetyé^ molle s imitabitur are captilo 
^Infelix operis fumma^ 

, .Nelle loro publiche radunanze non d* 
altro cinguettano) che di minutic.; coin"* 
eran quelle ) in cui loleua Tibcriò eferci- 
tare i Grammatici . Qual fiifle la Madre d* 
Hecuba X e qual nome hebbe Acchille , 
quando fu afeofo in habito di Donna . ò 
pur patifeono di quel morbo > conofeiuto 
ne' Greci da Seneca , eh’ era di fìipere ♦ • 
3 qual numero di Remiganti haueile Vlif- 
fe,* e fe prima f’ufle fcritta T Iliade , òi' 
Odiflea. 

Hanno quelli tali vno Ilile così arri* 
fchiato , che fà compalTione à vederlo « 
Paiono coloro j che sù la corda camina-» 
no . fon cotanto nelle arditezze intrepidi , 
che fanno inhorridir chi li vede,* anzi in- 
ducono nello fpetratore quella tema , che 
dourebbono hauer'dlì .. Chiamano più 
mirabili quelle frali > che fono manco fpe-» 
rate , e piu degno di lode quel concetto^ 


Fafmsecàhdv. 

Perfio^. haiifjebfcè^ 

eh iajmatfe le ioc . fotm t ^ ' ' " ' d ^ 

. - ^ 'irohuBi carminìs ùff^s'i- però 

ò pii^.yettójiàurébbe iché • -. ly > a. , 
&cUppfi.fMwMsffi/^dut9tru^ «*^6 

I lof verfi ^àhnen ifùiiàn fa^ retò 

vótòYÌs^niiùB , dii^bbe Petf onio’, hkntlo 
pitfbellétii j che befles^e % € le parole cre- 
dute i che vfano i fono oltre la coriditio- 
héihUnTdtìà tctìièraiie j perche^ ò foli crea- 
te^iòiHhifdcate . diccua Lipfio i ^ Pigmemd ugt 
i^rHni \ & ddfiitkìós dr S EHHi^ 

ufqué^ Pàcùuidque demoftHa v^fiiàii{\ può 
dif loro'/coftì e diiTc Apelle ad vno Scòla- ^ 
r^^chehaUcùa dipinta Helehai più oaia-^ - 
tàrdoro i che di buon difégiio i non fs^jenÀ 
do ritTaefla bella dà faeéfti ricca r in fetti' 
le.ÌDt’:òpft tutte fon patti fenza còiicettò i 
pefi fuor di bilancia 5 fàbriche fenia archié 
penzolo i e come diffe Caligala di Seneca ^ 
arena fenza calce i 

Deferiue l^igrtoraiize di coftòro vn Poe- 
ta di inòdcrna Moda in vria fua OttaU»U 
quadriitìetra j c dice così * 


r 
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V Nid ofcìféC^ in pUz^girM^ > 

Di ftr alunati Vati, e nati 
i Q^irne auanti cd canti à tanti afpira % 
‘JE col tetro fuo metro } dietro Jiajfi • • 

. Tirar genti /accenti, intènti £an. mira ^ 
j "D fil tira lor lira ira S /àjpt } ' ' '* * ' 

^ i M allhor, che fuor catiha damor ptodutti , 

jl fmn d’v» buon fgrugm chiamano tutti» 

■ . * ' 

< Rideuafi apertamente della bislacca ot- 
" taua,quaridp,Egideargo> per terminare 
de*citattPòeti ilGiudiciP, così.ricomii^ 
€Ìò à ragionare . . ^ . > n . ' 

^ .-V olete vdir delineate per Tappuntò le 

jeuo. turgide ampolle de' Poeti noftri ,'& * 
Utosyerbarumglobùlos, come di quei fuoi 
Scrittori motteggiò Petronio ? non vi 
fpiaccia fentire quefta nuoua Satiretta^ 
centra cfli. ^ 
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0pT4 il Groppon dvh'Ajìmn Pegafo ' 

. Giunfct /* aUr*hiér co Timonate fome 
Corte Befiie poetiche in Parnafi» 




f 1 


phehó fregai > che m*accenna0 i come -: \ 
^ ,. Si chiamaMancofior ima dijfe irato • • 
^Hon fai tu , che non hangli u^ni ilnòfnef 


Sembran tpuefiì vn Soniate e*hMìd inchinato 
il Capo al rio ; ch*.à pena poi vi tiene • 
Vomir ofo labro fuo l'orlo ammollato^ 

tlejjkm di lot ne le Ct^alie vertè . a ? 
S'e tuffato giuntai ; ma beuon foli 1 1 \ 
Col preputio dtvn Léro in Hippocrìtite% 


Tutti in luce di Stampe aàtàno il vota \ 

Per non parere à P Afind fimili^ , 

Ch* amane" parti /noi l' ombre etvn fuobl 


Tondan 


tzi D(l/e I^raJchfHe 


r'-'k '■ ^ '•^ . ^ y "^'“' 

Ne' verfi ff^pln ^ e (uer^mt^te^fuole 
Contare ’ it foueT'huorn ktfiie^in quHi% 




^a^nat .dentro // RufcclJi 
‘ Lo fue I(imèiSn\x^\k^^.nei wa^^ 
. L\Bhcidariq'fiLfàfuèq^^ Solc^ 


M* —- .k . 


Y anta la fiafi ìppivàma il ling«aq<^^ ’ 
Bombard anr&cftagòr i turgido bQSibo^ 
. Voci fc%uipedàÌ5,tiiori à Maggio ^ 

^k> clHdpto, il verjk Im rotto di ' lombo \ 

Se tontra i pedi fuoi Satire àmpugnOy 
XH 'quefi e in ont anHa fenioilpri^òmbo^ 

^io da^t Ut per ogni errore vn^^pugno^ 
Non faprei giudicar peggio 

cQ' la mano, indoiùa yp'lpefio ^rt^no 4 

Sltt4ndo.à qMÀlcheGeeemer mouo/t corteggia 
n'armate lodi ^ in sugli Ethereipalchi 
. cJC«^ irasl^stM ftrj^i'vnpaffeggio 4 
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Il tflo metto guei tierl’Etra tauakhij 
Nè proli! mai , col raggirarli à tòildo , 
De la Dea Libitiiia i Gatafalcbi v ^ 

Se /coppia il lal>ro tuo tuon ftribóhdo. 
Terremoto di tèma Africa n* habbia ; 
E abbronzi tuoi ferua di palla il Mondo. 

Catenata fìa T A fia ; e pien di’ rabbia ‘ • vn I 
e c Fra i fuoi Trionfi il Baiazetto hoftilè 
Chiufo ti fegua iiiTamburlana^abbia. 

Scorrano l’ Armi tiie da Batti*o a Thile 3 ^ * 

. E1 fuol cretofo ,oue approdarti anténe, 
> Mandi à Roma à donar fome di Pile • 


LTnucntario dc^mciti ih di Iblenne^ 
Legga tua Fama;e fpènacchiando Tali, 
- Doni à i dotti Scrittor mazzi di penne • 

Er/e vcdc^ che chiudi i rai vitali 
. Sterpi da iè le piume fue più fine; 

« £ per la rccpùe tua formi i guanciali.. 


l/or 
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Hor non mettan coftor Cnuoli al crine f 
p' de' CauoU almen fuggere i brodi , 
J^etido honor de le Fhebee cucine f 

24 a vdite ancor quefii arrifchiati modi^ . 
^ando co' lor poetici furori 
'Di Beltà fiminil ftupran le lodi* 

Lattirofc bellezze, à i voftri honori 
Sù quefte vie , doue il bel piè fen varca \ 
Poluere fia d’incencriti cori • 

I bei crini di voi filò la Parca 

Di pel di Friflbjò i voftri crini ha tocchi. 
Per donami vn Perù, Frigio Monarca. 

Se Battaglia è vn’Amor,forz'è, che fcocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voftro ; 

. Perche poluere è Thuc , foco i voftr oc- 

(chi. 

O* pur dirò con più lodato inchioftrò, . 
Ghc del Carro di voi Fetonte Auriga 
Sdrucciola fcorrcrie fui petto nolko* 

N'an- 


/ Coogle 
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V 

» 

N’andreftein Ciel sùT Apollinea biga ; 
Ma faiebbe litigi il voftro feno 
Frà i fuoi candori , e irà la lattea riga i 

Anzi al voftro apparir tofto fìa pieno 
L’inuulncrabii Cicl d’Alme ammalate^ 
E le cure del Ciel nega vn Galeno, 

Haurefte colàsù regie pedate; 

Ma di voi vergognofa andria Ciprigna#" 
Ch'ella à rete fu prefa , e voi pigliate « 

Vdifievena mai così benigna f 

E non deue k cojloro effèr fermeffò 
Hel Fcrmejfo phebeo /erto di Vigna if 

I 

Jdd già che i Verft lòr lodano il fejjo 
Di Citherea^nhabbia il Marito cura ^ 

E ft a focoy € Vulcano hoggi vno ftejfo • 

^on forche fia Pindarica fattura 

. U e* uerfi lor ; ma forche fono i rei # 
pindari nel morir, frouino arfura» 

P 
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cpwhkédeH voi Spirti Phebei^ 

che quelli Autor di mtrichomolefii^ : 

Son htftie^ da tirar rifa ctorfii^ 

Son Orfei , da tirar niorfi di Mefite , 

Panie à gli Vditori della Satira, ch’Egi^ 
deargo rhaucllé molto ben fonata à i Can- 
tori Pcgafini ; otid’hebber tutti vn’ indolito 
compiaciiTientQ della meritata cenfura $ 
ma perche i Suggetti della maldicéza cre- 
fceuano al fommo , parendo à* Dicitori 
più numerofe le follie humane di quel che 
fifuiTerorhorejche à raccontarle porge- 
uan'agio , Stampermc fpiegò nelle Aie dif* 
fìnitiue dccifioni i Procelli vniuerfali delle 
moderne ftolritie, e cosi conchiufe, 

S On ranci gli Argomenti per le noftrcjì 
Satire, A mici, che benpofs’io neli’Epi- 
logo dVna fola rcttringendoli tutti , còn- 
chiudere quella fera con Horatip quel 
detto , 

9 HHcpropiusmé^ • 

Bu doceo ìnfanire omnes , vo^^dirte audite « 
Sù la prona di quella Horatiana propofi- 
tione ho in mente vna nuoua , e noainful- 
fa Satira dVnqtaliano Poeta ma perche 

l’hora 
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J^hora I tarda ; e Torphre della fera c’inuir 
^ano à goder quei refrigerij, che ci negò il 
giorno , vfeiamo alquanto yerfo la fpiag- 
già del Mare] che, fé la memoria nonu. 
mi manca, farouueneyna ridicola narra- 
tiua in camino , 

yfcìcon la Brigata Stamperme, & à 
pena della fua Magione era fuori , che fti- 
piolato al racconto della promefla Satira, 
ne fè torto à piano parto vn diftefo ipiega-e 

mento di tal tenore . 

\ 

LA PAZZIA 

S A T I K A. 

Vepropiqs mc,dudoceo infanire 
OvciW^s-imondam Popoli vi chiame. 
Canio già in Roma vn Sonator di 

(^Lire • 

tatti hahbiam delpa^^zo tronco vn ramo. 
Cantar vd anch' io sii la Follia mondana, 

' ^tate attenti , Signori j e incominciamo . 

P 2 Can^> 
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Canterò ct'vno finot ^ ck ^ la fiumana 

Crede andar di C efena ; e par * che guafctci 

. Del phrigio Gallo entro corrente infuna * 

punta da tlfiro Inachìo , aii{a fchiama’^ ^ 
M ufa , in cantar pa^ie ; che ben conuient 
Furor di vena entro il furor de* pa'^i t, 

Sian de f ufi iAntiéira ripienè 
Spetial Botteghe^ e Machaone dU 
Con gli Ellebori fuoi purga a le vetit l 

Con» Appunto fen va genti per via , . 

chi sìty chi giucchi va àfinilìra^o à defira% 
Così ne* morbi fuoi varia e Pa^ia, 

Altri e pa^ in Cortile ^ altri in finelfrai 
chi per angufli vicoli fi perde ,• 
chi s* impantana in su la via^maelird ^ 

Molti rami ha PaT^a.fuo trónco, verdi 
Ha frutti sì ; ma non maturan mai\ . 

He per freddo fo calor la foglia perdi t 

m r* 

ni 


Fafcio Secondo . 229 

Retanti Corni hanno i German Pebrai^ 
la fra gl'indi in tanta copia jlannOy 
Remora de' NauUij yi Baco alai, 

^ante c arche di fetafo roT^o panno y 
Manda à noi nel meriggio^ e ne la fera 
Flotte di Mattu///? t India de l'Anno, 

Malto al lume fori io , matto à la cera ; 

Ma quanti effer diran Bellerofonte , 
che poi la tefia lor tutta è Chimera ? 

De thumane fiolte'll^e il primo Fonte 
Vd che tu y Mufa mia , con l' in douina 
Facondia di Caffandrayaltruiraeconte 'i 

Nè fare à dir y eh' ad ejfer matto inclina 
Ciafeun y perche ciafeun Figlio e del Sole , 
C*ha ^Origini fue da Mattina. 

Altro faper , ch'equiuoci vi vuole . 

V Ingegno tuo y eh' anco né^Ciel penetra y 
Fin fondata Ragion tolga a le S cole , 

P 3 Z)| 
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Ì)/‘ iapetò ti Figliuola che Geametra • 

Fìi del fango humanàtoie d dargli vìiÀ 
Fedei Hàtio cdlor furto he l'Eira^ 

Perche Natura ^ ancor et) à fennò vnita^ 

Ne gli affetti cómuh Befiie parerla y 
Fe cofi l'efempiò lor l'oprd fornita i. 

Par vuole vh Fé, che di Fdgion la Pe^id 
^uaft Bruto abbandoni \ e con rapine 
Segrete appaid ingoiai or di Greggia i 

• • . I ». 

P vicinò à Ponile , in cui ferine 

Vorme td Incita vn Licaone imprime ^ 

L* òrti ritrae d’tnclinaiioh Lupine • 

» > t 

Par vuole VjdHuoni , che con denidié rime , 
peYche dorme il PdBor ilatrad chi fura-, 
E à accorto Majlin gP impeti efptimei 

Par vuote vnHùom, che liberta nòti éutd ^ 
Bench^d giogo feruiPtróuiJl dùUinto ^ 

E da Toro arator flemma procura ^ 


Far 
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Faf ^koie vn*Huòm , che , per C kgtns efiiniòi 
Su'lCadaHero faccia vn Macella^ 

£ dà Coruó Keren copia vniftintà^ 

pat vuole vnHuom di fiupido ceruelh ^ 
che di Scettro B^on nato e V a fallo ^ 

É etJJiniìU idea flampd il modello . 

Paf vuole i/n* tìuomyche per foatté fallo 


Pdt vuote i/n Huo , cìdà i/n nummo hìsbiglU 
Fòt de la tema fua fprone al calcagno 
■ £ la vii Oodardia toglié di Coniglio . 

Par Vuole urlBuomphepef ritrai guadagnò ^ 
Speffo dal nafi fuo mofche fi caccia , 
Èg^imprime in Jdaturd arte di Fagno i 

Suppofto homai,che heSHaU traccia 

Segua chi nafce^in prona mia rijpondo^ 
Che chi Befiia imito ^ matto fi fp ac eia • 

P 4 Homè^ 


Corteggia i rai dvn mercenario Ciglio 
pii cor gli da ctejfeminatò Gallo, 
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omero Ànch'ei fiefe dA tdito aI fondo 
Catena indiffolubile ^ e fatale \ 
perche merta catena vn matto Mondo 

0"' vecchio e tl Mondo ^o infirmità P affale ^ 

Se vecchio egli e^ual rimbambito e infanOt 
Se infermo egli e yfà delirarlo il male . 

E' ver y che alcun di quefla infama e fano ; 
Mae fol Colui.nelacui fiatua un Gioue 
Die con lo fpirto fuo Pvltima mano • 

Che ysk pena potean di fame froue 
. Sette in Grecia vantarfi , imaginate j 
^anti svdian f ciocchi Margiti altroue» 

Magia eh' io vi contai le piu probate ; j 

Ragion , dhauejfe mai Secai vetuBo , 

Di nuoue tefie homai tefii taflate m - 

t 

• Dono nacque PtC^ia , non fi sh giufto I 
Ma benché fa d origine ferina y 
Molte Città d' ejferle patria han gffl^ \ 

Moltè 

L)m . - 


‘FafiioSeeoado . ajj 


Moltf fkr quelle ancor y eh e à la diurna 
Mufa del Greco Homer patria fi fero 5 
E tutte in litigar giro iti ruma \ 

B perche nel poetico mefiiero 
Senno non è fenza pazzia yche ancora 
Non è fenza bugia Poeta vero, 

Racconta un certo Autor d Arte canora y 
C he la razziale ome à una Sauia auuene , 
Dal Ventre dlvna r e si a e vfiitafuora. 

Narra Cofiui , che la Pd^^a fen venne 
D^vna Donna in baùayCorte chiamata ^ 
Che in officio di Balia la mantenne . 

Soggiugne pòi y che la PaT^zia fia nata 
Dal Capo dvn poeta sì mefchinoy 
eh* à pena hauea d uno Spedai entrata, 

manca il T e fio intiero del Lamhino ; 
Pero che vn certo Sorcio maledetto 
Bete il nero carattere volino. 
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In quefio Foglia fi legge imperfim ' .. 

Jf’n nóme et Alejpindra i efe non shaglid^ 

Diee * Akjfandtd a lui die Cafit ^ elettóé i 

Md par ^ che 'vn^dUrO interprete pteuagliA^ ‘ 
F.per la Cafa^e letto, del Poeta. 

Intenda vn Ale ffandria de la Paglia, , 

£ltà comprender fi può ^ perche han moneta j 
piti de* Poeti i PdS{ziie perche resti j 

Fra . Putta ^ e Paz.zàa vario il Pianeta \ ^ 

F qui conctadoJi de* moderni i Tefiiy " | 

, , Che mancano à i Poeti i Mecenati , i 

Ma non mancano i Piladi t gU Orefti - 

Narra vn dotto pero ^firai pia lodati., 
che la pima .Pama nacque da Numi, 

t Perche fàtuo, in latin nome hk ^ièi’Fati* * 

Febo fu il primo patrio ìeglt i cofiuml 
JAofiro. primier d* infuriato Amante % 
fluddo in F>afhe corriti hebbeifuoi lumi * 



Dopo 



--r^Twm* - ' 


— - --r-A 


à 

t^ajcio secmàó . i j j 

ì)òpo il Diluuio y il Sol le piànte ^ 

M ouer s'vdì j perchaueà et òro il raggio^ 
Al rattò ab ter a/* utt femintl firnhianteì, 

(Oof/ d* Àmòr dentro il ficojb oltraggiò 
Fu la prhna flobeTt^^eH Sàliche credi 
ISC acce fe pòi tutto t huindn legndggio ^ 

ì >4 la prima Follià^qual da una idedi 
Uacquer ne t hùòmmòbtinfenfaii islintii 

^ che, non uan le Pa^ie tutte a liurea • 

ha radice cotat nàcquer diBinti 

Nel tronco dun ceruel rami di mali^ 
Morbi yUfan^^ i delitti iè Uherinti, ' 

Per accennar le pdi^ze V fante , e quali 
Più ridicole m/i s udir di quefie 
Nate ipef non morir i Mance nàtali P 

Sorelle fon di Saturnali fife i 

Cy ancoinDecemhre il Popol di fluirim 
Seme de* piedi fuoi facea le fefie • „ ^ 


Ale 




r 
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♦ ^ 

A* le mance uo^ar ^ dijfè un Latino^ 

Die norme uri Huom , che in maneggiarti 

Di Jiema , riu/ci molpo mancino . (l ero» 

c. 

? ^eJH a è Boman , quafi nouet Staffier<r ■ 
Ordirlo , che le mance , e ne fé bando 
Gli ^rtaJJèrdetAnnoildì frmiero* 

conuertìto poi tyfo in comando ì 
fero vediamo i Natalitij argenti 
Ne k nuoHc Calende andar calando \ 

Grandi hauean preferiti ì 
H oggi T urba feruil ne fì rapine . 

Bi nel mar Cortegian girano i Venti • 

Come te Nemiche su cime alpine 
Da nube di Gennar [carica tAnno * 

Bit k bajp: V alice fiitrrono al fine t 

Così talee venture hoggi fi danno ^ 

* Eminente Padron pria le pojjiede^ 

Poi sit feccia di metti à pofar vanno * 


. ma 


vòìtM vn Signórié à •vn ?jC{m diede 
Certa njntione odorìfera da tefia 5 
E'ipatù&o hamor tofio fe ttvnfe il fit de;, 

t 

Iperche idicea ife ne'eafelU hlo ìju^À 
Vntion , l’odor và in sk fe d hajfo ntvHté j 
S'erge al nafo il Profumo \ e alfie mi te Bai 

Così diro di tjufle mance appunto i 
Son fatte al Capo ver \ ma il fieió loro 
Sul nafo dà ; perche i pedefiri han tijntói 

Ècco vn' altra PaT^ziÀ yc'hoggì e Decoro , 
chi fà il mefiier de la Segreteria 
Dà buone Fcfte altrui col fuo lauòrò 'i, 

Dona ^ quel ^ che non hà peir cortefià^ 

Fà cortefiayper effere importuno^ 

E prono Bica altrui y per dir bugia ji 

Di iutt' i ben fì pieni i voti ad vnòi 
Mentre il mefchin di Jimili prefenti 
Piu del voto Signor fempre è digiuno I 


2J8 ^(^eFr^fchem 

rime (fa di rnille contenti', 

£luafi fajfer le Stelle, un matta dijfe -^ 

Del ^ran banco del Ciel t^ec chini ar dentiti ’ 

^ perche 4 forfa i uanì auguri fcriffe , 

Fedt non fcriffe mai, pari al defto\ 

Ma profeto e^uel ben , che malediffe, ‘ 

'Ecco ur( altra feiocchC^^» Padre,^ ttn Zia 

Mi muore , e uuol HufanT^ de le C orti , 
ch’io uefta di Cottone il dolor mio. 

Y orrei faper i perche 0nuien,che porti 
Yeftmento da Morte un uiuo herede,^ 

Se fi fpogliar la uiua uefte i Morti f - 

E già che il Mortp i beni fuoi mi cede, - 
Perche dee fcorrucciarft il mio uefiire, 

$e cagion d*allegrez,ze altri mi diede f- 

E perche deggio in facrificia offrire 

La comprata baietta ad Huom,che mora. 
Mentre io, chenmèhm il morire f 


piram- 


\ 
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Tafcio Secondo '. 2 j> 

DirAmmì Alcun .^che in comfràtAU'imwA 

. Xa perdita del Sangue; è mn ponìnehtey 
che i mici J^enar fom il mie Sague ancora* 

t , 

ta maggior patte de Thumana gente 
Più lagrima le fpefe jche la morte, . 
E perduto denar più , che parente 

Jl/a udite una pa^zda di Uf^* altra fette ^ ^ 

- Corfegnar al Barhier mento barbato ^ 
Xer comparir y ^ffalGaUotté^in Cortèi 

p.a Natura col pel fennec ci ha date;’ 

JB par y che l'Huom di hzxhz.'f ijiueréli 
. ^af un gran ^^xh^tijmo in luifanotOn 

^ Furono già fitto gli Aufinìf cielb 
. TrecinBanni le Barbe y e finalmente 

rivenne Sicilia a muouer guerra ài peli i 

per guadagnar denari yAcciar radente' 

La Sicilia porto ; che tante è dire y ^ 
Bufiar denar , come fpelar 4a gente , 


> / , . Benché 
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Mefieff é cm hdrb^ il ISecco hoggt fi ìmre\ 
^i-No» THÌdite^ftche fojfan gli ammogliati I 
. Segra» barba han fulmentOyhon&r m^tire^ 

Perch'io diro i che pnza barba tfati 
So»' anco i Becchiyan^ i bambin Caproni 
Piafcon prima commise poi barbati, 

Dite par ych'ì pd!{zia ^farfi Careni 
Non et età , ma dipeli-, e à doppio danno 
pagar Barbieri ,e far di Lana i doni, 

Yiuon meglio le Pecore , che ogn' anno 
, Solo in Calende tepide fon tofe-, 

, L per premio al Barbier la lana danno ', 

Sipotrehbon portar barbe pelofe-. 

Ma da i Cenfor fi chiameriano ofcene i 
> Già che fra i pel fon le Vergogne afcofè, 

Selim Imperator dicea»Fo bene, 

oF portar fra i Minifiriil mento rafo 't 
Per eh* altri per la barba non mi ment , 


Grngle 





Tafitd Secondò: s^t 

E f ut] ho^i fià mi viuom ^ cafo 
c sì f olite folmche \ che ancora 
chi non hk bdrba ^menafi pel nafol 

^ na tetta Pas^tia Nafi innamùta, 

che nome ha di T abacco ; e à mio giudim 
Qik da tvrna de" mal trajjè Pandora^ 

medicinale non jfa mai fetaitio^ 

Nonfè feruitie , è à chi la piglia , ì grata'l 
Grata è per *vf0yà* per vitio * 

A* lordar Naft , e fa^oletti } nata ; 

Pero fcerner non sb^fe piu conuiene 
A^i Naji^b à* fazzoletti una bucata • 

C^me in fuol poluerofo ondtfe vene 
Piouon dal Ciel^ così dal Nafo efclufa , 

Sk la poluere fuala pioggia uienSé 

S" à fgrauare il cer nello vn^huomo tv fa , 
Ragione non haura \ mentre fi lagna ^ 
che Icggier di cer nello altri taccufa^ 

\ 

Sempre 
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\ 

Sempre cola vn" humor , che il labro hagn4 ; | 

Ond io non so ; fe magni , o cachi il Nafo » 
d' faccia QoXmon Nafo ^ che magna. 

Jlccò vd altro morhin , eh ' efee dal vafo . 

Vi fìff certi hoggidt , vaghi di Nuoue - 
che de le cofe altrui fanno vngran cafo. 

Sentir vorrian Vittorio fe prone 
In chi non vfa lor mai cortefia^ 

E in chi non Hodia mai , perdite nume, 

Mai non vider Mouarchi ; e benché fa 
Da fono fiuti Principi negletta y 
Li regalano ogiihor di fmpatia • 

Sbando giugne il Corrier , vedef in fetta 
Abbocca aperta vn fluff di perfine y 
Correr quafi Canotti à la Coatta » I 

Se la nuoua e conforme a HintentionC y 
Cr e fendo, il polfo à le V iitorie fiacche ^ 
D'vna Chiauica fanno un Torrione, 

- Altri I 
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Tajiio Secondo . 3^3 

'jtiM •verrà con le fue Nuoue ftr acche, 
che* L Mare fcialtd) ha prefe mille picche 
C onfei C ormi i e, )> Corno , che l*ammacche^ 

'Aliri dirà , che V Irne a dt Oflericche 
uà rmi i Fantine la CaualUria, 

Col Capo ,Q la capeva , che timpicche , 

Se fkjfk verità tanta bugia 

Di rotti Fanti, ei;* haomini da fella ^ 
Sarebbe ne* Bragh ter la caretta, 

\ 

Ma,fe per forte ^ ìnfaufialaNouella’, 
Sluel Poeta fomigliano romito, 
che hà robbain capo, e vota la fcarfella,, 

Meritan tutti infonma il ben feruita, 
che ad Olindo già die M^ro Torquato, 
O'non vifto, ò mal noto,ò mal gradito, 

t 

chi fi mofira amator d* altri, )> fdegnato 
Senfa ragione , e matto ; e molto più 
Ha di Fera , che di Huom [enfio inip afiato* 


CX^% Il 


i 
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Il Pólitko €^corHe U Virtù^ 

che fecmdo il parer d'vnHuomt che ù » 
X>% due co fé contrarie fatta fk^ 

Verhigratia la Liheralitk , 

che più non s*vfa al mondò dhoggidì^ 
prà lo Spilorcio ydl prodigo fi fa . 

il Politico ancor fatto e costi 

Fra due contrari , il Genio fuo difcreté 
Fajjk mirabilmente un terreo chi. 

yti efempio ud dar , benché faceto i 
Liquida nemicitia e fèmpre fiata 
Fra tOlio tardo ^eHfuriofo Aceto 3 

F pur fi uede, eh* à la mefeoldta 

Di quefii humor , che mai non fono uniti , 
Si concia de l* Italia ( Infilata . 

Ma giù che a dir d altri cerne Ili i riti ^ 

Vi vuol gran tépo, in pochi verbi io ndrrò 
V infinite Pa^e ne infiniti * - 

- ^ Sentir 
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Fafìio Secondo, 


'Sentir gran fiedd», e skrrettare vn Carré 
■ Di Caudliet yche '^djptm per via', 

£ pigliar per erean’^un bmn catarro» 

Nel gir per Jhada ^pretender , ch'kdU 
frecedent^ad di Mure k le perfine ^ 
Mentre e ddltrila Cafa^e non U mia \ 

Ne ponderar ^ che tjuesìd conditione ' 

' Di prefo muro il Paffaggier non mertà^; 
Mentre d hftomo > che pifiia , epretettfiene^ 

N on ejfir noto , ^ anhelar P offerta 
D' vn Signor Illuftriflìmo fui Piego \ 

D'I Titolo voler sk Id coperta» 

Jo farei difiintìon fipra il fujjiego 

Coperta a vn pazzotcocedo, k udokvLVO 
^fiegnatPlilu{ìrìifimo,lonego» 

'fénzd nrdi ftudiar tempo futuro 
Goder tempo prefinte ; e filo amare 
Con /^optatiuo i modi d Epicuro » 


CL 3 
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'/infinito al verbo cmfimdre, 

E non faper^che fi Declina il nìòndó ; 
^ando non v'ì da ber , ne d4 magnare • 

TiìUé hauer He* piacer damino immòndé ; 
Nè ponderar , che in dolce humér di piarne 

. S'ainnge vn ditOy e non fi tufi'a al fèndo è 

Èmnlat per hengr Gabbalo infame 

Entro vn laffo ghiottóne eh' òro difpef 'de 
Nel gufo altier d’ambitiofa fame é 

^è fiipèr ,chr 0gni cibo al fin fi perde * ' ' 
£>entro i Letami \e s' ha di Rege i fafii^ 
1 1 Rege è quel ^ che fi chiamaua S merde ^ 

t)are a la fame fitta fordidi pafii ; 

per non far col rumor d'vn pagamento 
' Moneta ^ che dorme fi fonni guaftii 

Ctefeer guadagni fi hauer canuto il meHtOi 
fila al Pellegrina che Su là meta voglia 
Proueder di viatici il momento « 


; Googlv 
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Fafcio Secondo . 547 

tn volontario Uccio Htiom ^ thè s* ammoglia^ 
Imprigionar U liberi ade i e fare 
Di Conforte Galea fchìatta Una vòglia^ 

Montar Pegafò vrP tìuom, che mkheggiatè 
Non sa la briglia \ e creder fra i Poeti 
• Cif in patnafo j e poi per ,nafi andare m 

Confttmar di fua vita i giorni lieti 

Fra le guerre amorofr e hauer fepolti 

In Tromba fentinil tutt* i frgreH,^ 

« 

Spender tempo ^Cer nello ^ è foldi mólti 
Di Meretrici Arpie dietro gli amori ^ 
Che han mani occhiute^& acctecati i uoltL 

Con affetti affettati hauer' humOri 

D'inuaghir Dame ; e in far da Ganimede ^ 
Pus^ardHircania,c hauer di Arabia odo-- 

Hader gran Libreria^ ne pomi piede ^ 

" Per Ttuederui a fuo profittò vn fogliò ; 
Come quely che ha U Gobba y e non la vedtl 


4 Coni- 
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Pàt Tm^mto al verbo cùnjkmàre^ 

E ma faper^che fi Declina il nìòndù ; 
S^and9 non v'ì da ber , nè dà magnare • 

Pnftò hauer ne* fìat er ànimo immùndà ; 
Nè ponderar , che in dolce humér di piarne 
S' attinge vn dito > e non fi tuffa al pndo k 

Emtilat per henQr Gabbalo infami 
■ Entro vn Luffo ghiottón^ch^óro difpef de 
Nel gufio ale ter d'ambitiofa fama 

Pte faptf ,ch*igni cibo al fn fi perdi ^ 

Dentro i Letami ; e s^hàfiè Rege i fa (Hi 
il Rege è quel ^ che fi chiamaua S merde ^ 

tiare à la fame fitta fordidi pafii >• 

per non far col rumor dvn pagàmeniù 
'A Moneta^ che dorme fi fonniguafiii 

Ctefcet guadagni fi hauer canuto^ il meHlip 
^ptal Pellegrina che su la meta *ifoglià 
Proueder di viatici $l momento* 


Jn 
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volmtàTio Uccio Hmm , che sUmmogUd^ 
Jmfrigiomr là libéftàde fare 
Di Conforte Galea fihìaua vnavóglia^ 

Montàf Pegafò vtP tìfuont, vhe màhcggiaté 
Non sa la brìglia ^ e creder fià i Poeti 

' Gif in pAtnafo ; e poi fer .nafo andare » 

Confumar di fua vita i giorni lieti 
Fra le guerre amor afe i e hduer fepolti 
Jn Tromba fentinil tutt* i fi greti,. 

Spender tempo ^Cer nello y è foldi molti 
Di Meretrici Arpie dietro gli amori ^ 
Che han mani occhiutey& acctecati i uoltL 

Con affetti affettati hauer' humùri 

D'inuaghir Dame ; e in far da Ganimede ^ 
PuTi^ar d'Hircania,e hauer d* Arabia o'do^ 

U auer gran Libreria , ne pomi piede , ^ 

" Per riuederui à fuo profitto vh fogliò 5 
Come quel, che ha là Gobba y e non la vedti 


4 Cont- 
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Comprar /peranze à prez&o dt m doglia ; 

’ Pere' hahhia poi tra i CortegUni affronti 
Jmharsatà Ambitione vrti di Scoglio» 

'Metto Pigmeo ^ che in gran fortuna monti ^ 

Andar fuperbo 'y e non faper ^ che i Nani 

Non ponno effer Giganti fopra i Monti • 

tìauet Seneca tutto per le mani ; 

N^ faperpoi ^ quando vna lingua abbaia ^ 
che mordon fol gli feonofeiuti i Cani» 

Certe parole di tela C ambrata 

Mofirar ne ie promeffe ; e tofiovario 
Far opre di Puzzuol , voci di Baia . 

Cinque offtif voler per un falario\ . • 

F per ve Hit la pelle d'vn Padrone y . 
Starfi dishumanato vn Segretario. . 

pandir fiafeo da menfa^e k dipntetione 
Star dvn Coppier flemmatico ; € volerà 
Patir di fete per tiputatione» 


Ma, 


/ 
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’Ud yfon fur ancyio \ meglio e tacere . 

Parlar poco del molto è vna follia ; 

E i capi human fon di follie miniere . 

Fra le T urbe , che fajfano per via , 

Poche damo hoggidì faggio di fagge ^ 

E chi fk da Strniwccioyhoggi ì Mattia. 

oh fortunate mi Fere feluaggCy 
che fatto i Padiglioni de le Stelle 
Premete i Mutar az,ù de le piagge • 

Voi fortunate Pecore , & Agnelle^ 

Senza, che la mifurd ui pigliate ^ 

Nafcete con le gonne de la pelle ^ 

Se'l del ui guardi dejfer fcorticate^ 

JDitemi in cortefià , PEfopo uuole , 

perdita e cagion i che guadagnate^' 

chi non ui fk feguir dogmi di feok , 

O '' ftil di Cortei e chi fk in mi cagione > ,5 

Che derrarydi penar, cor non f duole p 

I 

’ Chi 
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chiv ha Uudta tanta fi^€i f ìojìe ^ 
aprir lo Scafo Un de\ le Cfeanz>e f 
Buon dì, buon’anno, e fcruitor Padrone* 

che *vi dono fra le Cittadinanzé , 

A* la barba di tanti Galatei , 
il pafaporto de k^tmlanzef 

B chi dieuui licenT^ Bruti miei, 
che per la via , quando vi viene il hello 
Senza tante crea^JjV ognuno crei f 

So , che] voi mi direte , e quello , e quello ; 
Ma vi sh dir ,cheH vofiro henefitio 
JS’ la bella penuria del ceruello ,* 
che de rhuom criminal Fifco è il Giuditio. 

• *. r 

Fra il racconto della Satira; egl'inter- 
ùalli , che ne* ragionainenti frapofero ,ha- 
uean già fatto ritorno gli Amici alla Ma- 
gione ; onde vfciti erano ,* quando Egi- 
deafgo voltoli à Sta mperme fogghignàn- 
dò ; prèfe à fauellaiii in sì fatta guifa. 

Fra le praticate follie del noftro Secolo 
Viuvene lafciafte, che, à mio credere, 
.j è la 
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Pafih Secondo , tf t 

è la più decantata di tutte ; LA PA%ZÌA 
DEL CASTRARE I FANCIVLLI non 
merita per voftra Fè d’effer derifa da noi i 
già eh* è cantata da quelli? 


D /4 Semìramì già nac^tiè Awii 

Di troìicat* Ji G catne 
Ma fÀpcteferchefferche fouentc , 

Magnar volca^fenP^a gonfiar Ik fanT^ ^ 


5 Cóu'eio MetuafoiV atto proteruo ^ , f > 
Del caftrate i Figliuol fece vietate t 
È chi Nerua Qocceoji fè chiàmare^ 
Vèlie inQOCchxHe te Ragion del Ncruo.- 


f 

GfòiÀ 


ti Oggi vn Padre crudel prende configlio , 

T èrre al Figlimi quelyche le td^eetefnà% 
Ma feti Figlio non ha fórma paterna y 
H Padre ha he di quel che macA Al Figlio * 


2>#«/Maeftro Norcincon lAhXzxìxxo 
Fa torre al putto i C/cner mafculini . 
Perche l Numero poi non lo declini* 
Fa leuar dal fuo Nome il Genitiuo » 
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I Gihitdli fitoi troncd il Cafior9-j 

Per non refiar da i Cacciator preddto^^ 

; per predar col canto huomo incantdid^ 
Perde i Sonagli fuoi Putto canoro^ 

Strappa de' Tcftimonij il fondamento y 
Sol per cantar su /*Iftrumento in fcene 
2Ù 'Vede il P azzarei y d hoggi non tiene 
Se non ha Tcftimonij, o/^’Iftrumcnto, 

Qui , prorompendo in iftraboccheuole 
rifogli Amici, concordemente da Stam- 
pcrmc fi fcpararono ; e ciafcuno di loro 
incaraminoffi in vn tratto della fua non 
lontana Magione à i ricoueri. 
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tascio terzo. 


N* Italiano Poeta , fo{)tàh- 
nomato Tcledapo, bramo- 
fo di vagar da VlifTe , per 
meglio vcrfeggiar da Ho- 
meto , haueua , doppo il 
Romeaggio di tre anni ,■ fatto ritorno in.* 
Ephcfo , ouc per lo fpatio di mólti altri 
precorfi neH’hofpitio dell’ humaniflìmo 
Egideargo viuuto s*era. 

S’imbaraòda vn’Italicolido Teledapoi . 
crome riferto haueua, per rimboccatu- 
ra deirAdriaticó fcno approdò di Corfù 
alle fpiagge . Quiui giunto j volle offerua- 
re i fitij Otte patì naufragi Vliflfc> & ou’ héb^; 

bc 
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beglihorti il Rè Pheaco,* c tofto validò 
vena Epiro , paefe de’ decantati Moloffi , 
icc’hebbe dc’generofi Caualli la Palma. 
Quindi curiolo di veder gli andamenti 
della Macedonica Corte , peregrinò à 
quella volta,eperuenutoàSalonichi, vi 
^mofòvngran tempo. Ma poi, de’ cor- 
rotti coftumi della mcdefima naufearo, fe 
nc calò in Theflaglia, vago di vederui il 
pollo de’ Pharfalici Campi , in cui tuona- 
rono i fulmini delle due Romane batta- 
glie ; e di vagheggiarui etiandiò l’amene 
riuc di Penco, la cui Figlia, direbbe vju 
^ Rqmanwrò , parùe in quei primi Secoli 
vn“ Aurora, nel precorrere con la fua fuga 
l'orme fcguaci d’vn Sole. Al fine su’ lidi 
d’Armiro imbarcatoli, fe ne venne raden- 
do di Negroponte le riue ; e ne’ confini 
dell’Ifòla adocchiate le cime del Capha- 
rco monte, rammentolfi della fiaccola di 
Nauplo , che fò già vn’ infidiofo Faro al 
naufragio dell* Armata Greca . Quindi 
poirrafcorfo l’Egeo, e penetratoli mare, 
chcdal temerario Icaro hebbe il nome, 
approdò alle fpiagge d*Ephcfo . 

' Era Tclcdapo va' huomo d’amcnilfi-- 
; . ' ^ * ma 
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tnajetteratura; e vago non meno di ve* 
der mondo , che di profìttarfi vagando . 
Perche haueua vna vcrfarilc natura, nell’ 
adherire a geni; di chiunque praticaua fc* 
co , ibleua dire , che gli Huomini di Mer- 
curiale eloquenza dotati, doueuanoraf- 
fomigliarfi all’ Herm afrodito Pianeta di 
Mercurio, che, come gli Aftrologi difle- 
ro , è co' buoni buono , cattino co‘ cat- 
tiui . 

Non fomigliaua già coftui ad alcuni 
fiiagati Scioperoni d’Italia , che dopo ha* 
uer Tauerne, e Città varie trafcorfe, altra 
curiofità non riportano in Patria, chela.* 
notitia di quei luoghi , in cui goderono 
con pari delettatione , ò buoni vini, ò ma- 
le fremine. Nè fimile poteua dirli à quel 
tale , che dopo hauer hauuto grand' agio 
di veder marauiglie in vna Città di mira- 
colijn vn miracolo delle Città , fratto final- 
mente ritorno à fua Patria , altro non por- 
tò di nuouo, che la copia d’vn Madriga- 
le , che trouò col carbone delineato fruì 
murod'vna montuofra Tauema; mentre 
forfè il Compofitore del medefimo s’ab- 
battè à palTar di là sù in tempo d'vnaL* 

■ folta 
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folta nebbia . Il Madrigale ,fe mal non mr 
rammento, tal’ è . 

S J^ae Ser ChriftofanOy 
Perche de L'alto monte , 
chiamato il Re di Cofano , 


S^cjfo nebbia fumofa arma la fronte f 
La caufa è manifefta, 

Chifld su le grande "^ , ha fumo in tefta» 
La vifta di Tclcdapo fu grata così ad 
Egideargo,che nella fuaCafa d’Ephefo 
attcndeualoj comcàRorazalfc^ chel’ha^ 
ucua nel fuo Italiano hofpitio fraterna- 
mente raccolto vn gran tempo* ProfeiTa- 
ua Teledapo vn rifpettofo , & immutabile 
genio verfo la Virtù di Stamperme ; onde 
anch’egli trasfèritofi in vno di quei giorni 
alla Cala , oue gli Amici fi conueniuano 3 
diè materia d’intraprendere fopra le fue^t 
trafeorfe agitationi vari; ragionamenti , 
Fra gli altri le rclationij ch'ei diede, non. 
meno delle vedute nouità , che dc’proua- 
tidifagi, fufcitòin comune vn quelito di 
tal tenore . S‘ ERA VTILE IL PERE- 
GRINARE , O* NOL ' 

- Rorazalfe , che la dimora nella PatriaJ 


difendeua , centra il parere di Tele da^ 


po. 
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po , cbfi il eontrario (entiua , efpofei fuoi 
loqùenri fìllogifoii in tal -guilìi.' . '• 

hreui forte s iaculamnr àuo 
' M ulta? quid terrai alio calmtes . , 

Sole mutamus ì patria quis exul 
,Se quoque fugit ? c^ntò<ìì Lirico. 

Bramano di gir vagando i mortali; nè 
s'auuedono i ch’anzi d'eiporfi advn finito 
peregrinaggio , infinitamente peregrina- 
no . il defìderio , che folo fi pafee di quel 
che mancali , non è altro in noi , eh' 
vn viaggio fenza termine ; onde i penfieri 
himiani affai più fremono di quei mari, ^ 
che di valicare s’anhelano,^ Scandit ara-^ Hott 
tas uitiofa naues cura y foggiunfe Horatio. 

Che gioua all’huomo dallVn Clima all' 
altro la fuga j fe il defidcrio , che Taccom- 
pagna , non è vehicolo , da alleuiare alle • 
iue agitationi la noia; ma vna Sarcina, 
che quanto più il graua , più veloce Io 
fprona , più curiofo l’inoltra? S’ama egli 
da pungolo sì imporrtmo liberai fi , non fa 
di nacftieri , che altroue fia ; ma vn’ altro . g 
* Nufquam est , qui ubique efi . L'afiinenza 5*“®» 
d’vn multiplice defidcrio è così falute d' ^ ' 
♦yna V olontà inferma ,• come ^ fafiidknfis 
. i; R Jioma-^ 


>4 


a 5 8 Delle Frafcherie 

fiómachiefimultadegufidre , qUA ubt .uarU: 
funt , & diuerpt coinquìnant , . 

I rneiit^li, e' corporali efercitij fono , c ve* 
ro , le due armature dVn’ Huomo còntra 
i colpi dell’Ignoranza,' e del Morbo ; ma 
nel diftretto d’vna Patria non manca fuolo 
da feorrere per la digeftiua dc'praui hu- 
mori , non mancano niotiui ad vn’ anima , 
che immobilmente contéplando s’inalza . 

Qual maggior marauiglia porrà mal 
veder’altroue vn curiofo Peregrino , che 
tra le feflhre d’ vn domeftico pauimento 
, Topere dVna induftriofa Formica ? Que- 
fta, che può dirli con Horatio * exemflnm 
niAgm lahoris^ é* nm ine Aut a futuri , tra- 
feina feco infaticabilmente quelle parti di 
riunita m effe, che pur fono maggiori del 
fuo tutto • fatta in vn tempo Architettricc , 
& Economa ) forma del fuo granaio la ca- 
ua ; e quiui , raccolte à fuo prò le raccolte 
altrui , ne fa coiiferuà al futuro . mentre-» 
Ho^. * turbano i rigori d'Aquario il nuou’Anno, 
ufo. ^ ò- raggio di vecchia Luna non riluco, 
centra IVfo de* non fatiabili Auari, cef* 
fando dairinueftigar prebende, s’intana ^ 

" ' e con Tcfca , che dianzi cuftodita haue- 
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Sài ®ùtricafi , 

. Erga gli occhi il curiofoal tetto di ru- 
ftico TTugurio, c vedrà marauiglie, chcj» 
fanno tacerei, miracoli de’fuoi Obelifchi 
ad vna Memfi ,;Qual mendico viato à li- 
mofinar cantando , con preci di cantilene 
la Rondine chiede Ad mattino neir eftrc- 
ma tegola dVna grondaia T adito ad vna 
cella hofpitale • Quiui introdottafi, con- 
degna all’ arbitrio delle humanedomeftL 
chezze il pentimento delle Aie ritrofic-j 
ftraniere . Pofeia fenza archipenzolo edifi-t 
cando, cfofpendendo fenza puntelli vna 
mòle, che fembra hauer Paria per fonda- 
mento , forma col roRro alla fua volubile 
pofterità la fermezza d*vn penfilc , ma- 
penfato edificio , Hor non fon quefti al 
curiofo inuelHgatore argomenti bafteuolié 
per filofofàr della Natura, e del Cielo? 

Cherilieuaà noi il vagare, per hauer 
notitie j fé le carte piùtie infegnano in vn 
giorno, che il Peregrinaggio invn’ahno? 
anzi il Peregrinaggio d’vn giorno vieta- 
fpcfiQ la lettura di quelle cofe , che baftano 
à difdplinar per anni . L'inueRigare quel 
che gli Autori fcrilfcro , s"è vero , è fupei> 

; 2 fluo , 
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fluo ; s’è falfo , è ridicolo . Che vatitaggiof 
è à nói il riconofccre , fe il Nilo neir cfti- 
uo eferemento fi gonfi , fe il Tigri focterrai^ 
neo fen pafli ; e poi in eftrema ampiezza 
fi dilati , fe il Meandro con frequenti tor» 
tuofità s'implichi? Che profitta à gli hu- 
mani Ingegni ilprouare , ^ fe Paria della^ 
Regione Attica è buona à formar talenti 
ingegnofi ; c fe'l ^ crafib acre di Bedtia fa 
ftolidi ; c per non tediarui con le creduto • 
relatiofii de gli Autori* che importa à noi * 
rinueftigare , s'è fauolofo * ò nò , che^ ap- ^ 
prefib il Fiume Indo fiano coUoeati duo. 
Monti , in vno de’ quali , perche ha coftu* 
me di rigettar’ il fèrro * è neceflario , che i 
ferrati deftrieri velocemente trafeorrano ; 
c nell’altro* perc^hà natura di trarlo afe* 
è forza , che immobilmente fi frenino . 
Vergognòla curiofità fù di colili *ià. cttii^ 
cauakando per quello Monte * fù necefla- 
rio,© il correre* per riferir nouèlla così* 
leggiera, Ò1 difcendere,per riportar.’ aù-_ 
uifo così pedeftreL > / . . • . in .a : . 

« ' Qùal bene può trarfi mai dal Pereti-' 
naggio , fe le peregrinate cofe infeghàfo- 
no i luffi à’ mortali? : 

^ -- Prm4 
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prima peregrmos ohfccn a -pecunia m$res 
Jntulit , & turpi fregerunt f acuta luxu 
DiuitU molles . cantò il Satirico . 

Da i Pirenei peregrinò à T Auaritie Ro- 
mane Toro, dall* Indie à gl’incentiui delle 
luflurie , & à’ condimenti delle Gole gli 
aromati . I Frigi co' ricami, gli A ftalici 
con la teftura d’oro , i Babilonici con la^ 
colorata, Sidone con Toftro, il Perù co’ 
Rubini , il Golfo Perfico con le Perle fo- 
mentarono le vanità , e l’ alterigie . Fìhj 
P alamede non hauria colà apprefo il mo- 
do di metter’ in ordinanza le fchiere, & 
additatelo à noi, per porre in difordiniil 
mondo, fe le Grù non peregrinauano in 
aria-.. , 

Prima, che Roma daU’influifo dello 
Greche nationi s’effeminafle , fii Republi- 
ca in Grecia , che per non far contagio trà* 
fuoi de gli ftranieri coftumi , ò perche il 
currofoLfuoi fegreti non inuefti gaffe, vie- 
tò il peregrinaggio , c Fhofpitio . Sotto in- 
tcndeuano però gli Atheniefi la nobiltà 
delle loro fchiatte nella figura d’vna Ci- 
cala , che , come diceuan' effi , nel T cnito- 
rio, ou’è nata, mena, e compie fua vita. 

R 3 Adda-* 
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Aria. 9 Adduce Ariftotile Tefemplo di' mblt<3 
Città, alle quali recò il Pcregrinaggio in- 
fortiiiiij ; mafcnza ricercarlo in eflb , fap- 
piamo ben noi j quanti popoli , inuaghitifi 
delle Europee delitie per teftimonio de* 
peregrini relatori , peregrinando poi da 
remota parte à*faccomanni delle mede- 
fi me i flagellarono con lire de* militari in- 
ccndij l’innocenze di molti Regni . onde 
f 11 , chi dilfe in quel tempo* 

E Fr9pa e 'vna hagdfeia^ 

T utti vi fan l'amore ^ 

Ognun n*è predatore j 
£ per donarfi altrui ypoBd non iafeìÀ, 

Ma fapete perche mai non fi firaccaf{ca. 
Perdi à vn T oro fu moglie^ Europa è F ad- 
ii fumo della Patria è più lucido del 
fuoco de gli altrui Paefi i e nel godirriento 
di queftaconfifte la vitalità j eia tranquih 
lità Humana . Interrogato Stratonico jche 
* nauigli eran più ficuri ,rifpofe * quegli che 
ftànno in fecco . * Il Rè Vgige chiefe ali* 
oracolo d’ A polline , qual fuflc il più fortu* 
nato del mondo . riipofe l’oracolo , eflcr' . 
vn*huomo detto Aglaone, che fi viueua 
in Arcadia, & in feflantadue anni non s era 

mai 
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mai dal fuo horto allontanato vna lega^ j 
Gli Vili ) ò Zirtgani fon prouerbiati col i 
nome di non leali , perche dimorando po- ! 

chchore in vn luogo, vi lafciano toppe^ 
non amicitie. . . - | 

Quanti liironb vche per curìofità di ve- 
dere, chiufcro le lucij e per riportare Ic-# 
notitiè'de gli ftranicri al luogo, ou'hebbc* 
ro la cuna , trouàrono frà gl’ ignoti ftra-‘ ^ 
trierilatomba?^ Quel Granchio appreifo 
Efopo , che volle traghettar dall’ acque al 
lido , cadde in preda d*una V olpe ; pndt> 
diceua morendo . Ben mi ftà * er io mari- 
no, c volli diuenir terreftre * Tcrreftre 
percontratìoèrhuomo j ma, come fùfle 
d’ambigua natura, come il Cocodrillo, 
e1 Fibre , ofa etiandio di fidar fe fiefTodi 
rifchi delle infedeltà marine; onde può 
dirfidilui,mentre nauiga, quelchc fole* ^ 
ua dir * Biante de’ Marinari, che annòne* 
rarnod fi deuonoirà' viui , nè fra* morti . 

- - Per iftimolo al viaggiare , il giro de* ce- 
IcfHprbinonèefemplare à gli huomini, 
pofllam dire in tal fatto con Socrate . Quel 
ch’è fopra noi , non appartienfi à noi . La- 
fdfiaH'opèrationi del Cielo il mouimén- 
' ’ < R 4 to; 
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to;& imitiamo noi 'in gran parte còme 
noflraCuna, e Madre la Terra, c’hauer 
fuole per lua vitale attione la quiete ; e fe 
pur vagando , vogliamo imitar talhora le , 
gircuoli inquietudini del Sole, rammen- 
tiamoci, dilfe vn faceto Ingegno, che il \ 
iuo Peregrinaggio non può dirli lungo ,* 
mentre diftefo fi dall'Orto airOccafo, al- 
tro non è , eh’ efcrcitio dVn fol giorno . 

La vaghezza del vagare è vna fola di 
Romanzi , vn'erroré da Caualieri erranti , 
&vn prurito*^ da Orlando, che al fino, ' 
per far. pieni i fuoi deliderij, diuene fee ino. 

Le Stelle fiOfe furon femprc più dell' er- 
ranti beate ; eia Luna, come il più volu- 
bile , & inquieto Pianeta, fu fempre il Hie- ! 
roglifico dello ftolto . Mutanfi gli ftolti | 
Peregrini di fito , come la Luna fi muta ; . 

e col giro di quell’orbe fogliono i mede- 
fimi calcolar’ i venti , e le piogge alle loro 
nauigationi . Altra differenza non verte 
fra i moti della Luna , e di quei tali , che, 
per golio di peregrinare , lafciano in aban- 
donole cafe, eie mogli ; fe non eh’ effa-., 
quando torna a rinouellarfi à noi , porta.-» 
fecQ le corna, c quegli, quando alle lo- 
ro 





ro Cafc fanno ritorno , le trouano . ' 

Qui con le rifa , ma con le commenda- 
tioni di tutti terminò Rorazalfe delle fue 
opinioni il racconto; quando Tcledapo , 
che al contrario partito appigliato s’era, 
così cominciò à ragionare. 

Renderò io , Amici , la difefa del Pc- 


regrinaggio , già che , fua mercè , m' 
abbatto hoggi in hofpitio , agiatiflimo per 
li profitti del mio talento ; c perche he’ vo- 
ftri peregrini Ingegni i miei Ragionamen- 
ti faranno anche peregrinanti di piedi ; 
mentre dall* vna orecchia valicandoui all* 
altra, v’additeranno, che non fon degni 
di trouar meta hofpitale nella voflra men- 
te . Dirò dunque in tal guifa . 

Il defiderio del fapere è il più ragione- 
uole carattere , che impnmefre in noi la.. 
Natura; e poco rilieuerebbe il fcnno;quan- 
do da gl* impulfi del defiderio la potenza 
deirapprendere non fi ridiicefle all’ atto . 
Non è altrimente queft’ appetito vn Ti- 
ranno della nofi:rahumanità,à cui debba 
valere di vendetta la priuatione ; ma ben 
sì vn’ Architetto , che forma d’vn rationa- 
le edificio il difegnò j accioche i fenfi nel- 
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le opemioni adherendali , la- cd* 

vri compiuto huomo compóngano & 
iftàbilifcano . Se Tàpparecchiar quelle có- 
fe; che avvitali. vantaggi fon necefTarie^ \ 
^ è >nón inenp effetto , che xagionc del fa* 
Arili, pernoftro; à quefto prouedimento il 
ìetfo della vifta più attamente ci. condu- 
ce, farà vn pronoftico f n noi dell’ hauet’ 

« à fapcreil defiderar di vedere, come gran- 
de argomento , difle Seneca , ^ deirhauer' 
à rifanarfi, è Tappetir remedij . 

-ria: cùriofità d*imparar leggendo, non 
èvehieòloà ben’ apprendere; perche la^ 
^S(3icnza-,che da* libri fi trahe , c acqua di 
7 <Jonfcrua , quella , che dall’ efperienza de- 
riua , è Fonte . ^ Le vedute cofe fempro 
più francamente s’imprimono neiranimo, 
chele lette , che le fentite j nè imparcreb- 
bono tal volta gli huomini da quel eh’ è 
fcritro ; fegli Scrittori non haueflero pe- ^ 
.regrinato,perifèriuere quel, che noi im- 
pariamo . è così certo , che dairefiere alla 
cognitione fi vada , come che dalla co* 
gnitione all* eflère . • 

' - Gli oggetti, che tuct*horan*appréfetita 
’TapparatodVna Patria, non deftarib à fi- 

lofofàr 


: .. il( 


9 


'Pafcio ririiò . i6j 

iofofar dì Natura le nóftre m enti^; p érché 
miutià eófa è così iiuraBile , eh* ógni ^rtio- 
-mento rimirata^ nonifcémià poco à poco 
4n noiqiiclla marauiglia * che come difle 
Platone i dalla Filofofia nacque , nellà^ , 
guifaj'che* Iride vólietogli Antichii che 
ThaUmante , cioè dell’Ammiratione 
•fuflé Figlia * A' ben conofcerc tal volta le 
‘Vedute maraiiiglie dVn fòrafticro contor^ 
no * ò'pròuati agidVn paterno diftretto, 
ìà di mefticri allontanarfene ; perche il 
bene non mai compiutamente fi feerne j 
fe non ^quando perduto fi fpecola , e Ia_i 
fo rzà della cognitione così nella diuilìone 
confifte, come quella d'Amore nel con* 
eiugnimento 4 ^ Maiota et e di de abfenti-^ ticì, 
ùuiiàìiiQ Tacito, ■ ' ■ 

‘Non hà dubbio* che Fofleruar Tindu- 
ftrie dVna domeftica Formica, farà vn-. : 
valeuole mezzo , per dottrinarci nella»; 
notitìadeirammirandà facitricc Natura; 
ma non fapremo negare à feorno dellé 
inertie noftre , che qucfto picciolo Ani* 
male, quantunque rion vi gqrofo,& inet- 
to à*trapaflì di lontano Clima, 'pur* à'rb 
paridelleneceflitàfùturé,non d*altra gui- 
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fa .chepéregrinando atomaeftràfi.’ 

. Nóri fi nega j che il ponderare Tediiicio 
d* vna familiare Rondine , non c'inalzi pa- 
rimente à fpecular l’opere d’vna prouida 
Natura; ma chi sà, onde quefto Animale fi 
pàrtì , é doue ritorna, haurà campo di con- 
chiudere , chelfoloPeregrinaggio refe la 
Rondine, faconda, ardita, foffèrcnte, dome- 
ftica, iiiduftriofa, difereta, e memoreuole . 

I talenti humani fon,come le piante, che 
traslatate da vn fuolo alfaltro migliorano. 
A* tal fine da Perfia fi trafmife à noi il Pc- 
feo , da Soria il Cedro, d’Armenia il Me- 
liaco , da Cidone il Cotogno , da Cartagi- 
ne il Granato . non s’ inefterebbono bora 
ne’noftri horti quelle piante ,fe non pere- 
grinauano da gli altrui le piante humane • 

Qual vago di fapere c fra noi, che nonj 
iu«. benedica ’ il paflaggio delle lettere dalla 
Phenicia?Chi amareggiate ha le labra,chc » 
riJi. non lodi il primiero tragitto ^ de’ zuccari 
dail’Indiche cannamele?qual biliclo infer- 
omi mo è ) che non commendi dalla ^ Tartara 
Tangut del pietofo Reobarbaro il traf- 
portamento. 

Pouero Mondo, fe i prolùdi huomininon 

auucn- 


^afch.^ertjoi 269 

ttijuètituraflero co* trabalzi dèlie merci l** 
au mento :deìle'fàcultà humane * Barbaro 
Mondoife i mortali nelle patrie tane infel- 
uati reputalTcro ornamento della fpecieJ 
noftra il farci efuli dalle fodera forefticrc . 
Incfpeito modo,fe nella fola pagina dVna 
Campagna paterna credefsero i curiofi d* 
liauer ben'intefo il contenuto del libro del- • 
la Natura; Searfe glorie fi darebbono da 
noi al Fattore, fe non d'altro, che 'de* noftri 
acquifti fe gl*intonaffero le lodi , fe nel tro- 
uameiuo delle occulte cofe no fi rauuifafA ; 
feto così induftri le fue Creature , fe da tè- 
ftimonijde'trouatori Nocchieri non sV- 
diflhfo Fantiche creationi di nuoui Mòdi . 

E' vergognofo il rannicchiarfi , per così 
dire , in yn’ angolo di muro ^ à‘ chi è nàto * 
per veder' il Sole , ch’à gli habitatori di 
qualunque Clima inftabilmente s'elpo- 
nc, E poi i come può dirfi viuere chi noa 
peregrina , s’ vn Petegrinaggio è la Vi- 
ta ? non fi nega- * che ponderato il tfail- 
fico d* vh* anima , non fia Parimente viu 
peregrinare il i^vjrire^ • VruViìon fi negherà 
oltre queftov ehe v^p^nima ben peregri- 
hàiitCfiòn nabbia in hofpitio il Cielo f an- 
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zi quelk infatìabile incoftanza della noìi 
ftrahumaaità chealtro.è ella , diceua vn 
Rèfauio , chVn Peregrinaggio deUa noftr^ 
anima immortale ? la quale , come fortJL. ' 
di là su , cerca Tempre , e nuoue vie appe^ 
tifce ; nè prima fi raccheta , ch’alia fua pa-- 
tria non torni. ICadaueri foli non pere- 
grinano , ma per gli honori , che danno lo- 
ro i Tempi) , e per lo propugnaculo d’ vna 
corruttibile materia non difdegnano fìrà 
le condotte de’ vini di peregrinar’ i balfa- 
mi dalla Giudea . e gl'incenh da Saba . 

Il viaggiare compone gli animi, della 
i membri, inftruifce le menti, auuentura 
H^in. le fortune FinVn cicco Poeta , che fu di 
peregrinar con frutto incapace , per for- 
mar la vera Idea d’vn prudente , in agita-/ 
rioni di Peregrino lo fìnfe. Si deuono , in 
ammaffar vantaggi di Virtù, imitar le Api, 
che vagando ànch’elTe tra’ fiori, per fuc- v 
chiare i più atti alla compofitione de’ loro 
liquori, e difporli ne’Faui, li può dire, 

Sene, dilfe Seneca, ^ che non habbiano la feien- • 
za , da far’ il mele , ma di raccorlo . E' po- 
litica da Mofeouita , non permettere y che 
i fuoi peregrinino , ^ciòehe^ allettati dal 

diletto ^ 
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dìIetìroidVna libertà eflerna,non fi firiio- 
tànode'fuoi Domini; Tirannici il giogo. 

^ Son Paleftre taluolta di rincrcfccuoli 
agitationile vie de’ Peregrini; ma fe gir 
huomiai non haueiTero materia di dolerli, 
ondenafccria la Fortezza? Se la Natura», 
ci apparecchiaflc il tutto , che ci prepare- 
rebbe il felino ? Più aggrada alla Natura , 
& al fenfovn ripofo , ch'alia fiacchezza 
fucceda,.vn’cfca , ch’ai famelico s’appre- 
lenti, vn calore, ch’all’afsiderato lì pre- 
pari, di quel che facciano le piume agia^ 
te , per adefearui la ritrofia dVn fonno , vn 
cibo lauto , per deftariii i pruriti d'vna ad- 
dormentata fame , vn' accefo focolare , 
per farli feudo contro le trafitture d’vn rir 
gore auuenticio , Oh quanti fatia l’appa- 
recchio d’una menfa Siracufana, à* quali 
imprime appetenza la parfimonia d’una 
cena d’Hecatc . II patire impalsibili ci ren- 
de,- e così l'inopia fcuote le torpidezze^ 
come la Pouertà erudifee le menti . Anche 
Aleflandro peregrinò in guerra; e con l'ha- ' 
uer dilatati i fuoi domini; fin alla cuna del 
Sole ,patì alcuna volta di gelo . è vn gran 
male, dille Bionc,no poter lòlfrire un male. 
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Quelle Afiatiehe Città hanno hoggi del 
Monte , e dello Scoglio , i cui Popoli più fi 
moilranocol Forefticro inciuili, eruuidi ; 
liè bafta loro il dire, che per talento di 
mercature in varij confini s'aggirino 5 per* 
che. sì fette indufirie ad altro non tendo- 
HO, chea bilanciare di che valore fiano le 
monete; non gli huomini; ond’auuien_r 
poi , che Amili trafficanti fanno conti , non 
dar conto, fottrarrc numeri , non fottrarfi 
dal numero . Dcuonfi cortefementc ac* 
cogliere i Foreftierij perche Tv fo- della-. 
Hofpitalità non folo contraheuafi à vicen- 
da fra i hbftri Antichi > ma non disdegna- 
rono etiandio gli Dei,rdi farfi prefidi de’ 
comercij hofpitali 5 edi trarne i nomi é ' ■ 
v Giouò molto aU’;atimento del Roma- 
no Imperio, che Roma fuflc aperta à gli 
Stranieri, & à’ nemici . Le buone Arti fii* 
rooo per lo più da’ peregrini infùfé; e mol* 
te volte ; per rinfegnamento d'cfle, i vinti 
^ ifiirono del vincitore iMaeftri-'. - 
Hor. A, Grecia caftaferumV iBorem 

. ^ìntulit agrefti Latto ; • cantò il Lirico ^ ' • 

: - Infomma, ode libero lì viue, iui'^ la 
-Patria , diceua Pompeo j,e chiunque delia 
f “ pro- 
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Ì)fopì*ìa/ò permotiuo d’clettioné, ò per 
colpo di rea fortuna diuetìne priuo , haurà 
Tarbitrio di fccgliere fra Taltrui la medcfi- 
ma, perche al Sauio vale d’habitanza ogni 
fuolo . Pochi furono in fua patria . graditi j 
e pochi sVdirono . che nauigando all’ al- 
trui j nontrouaflcro l’aura *0 la merce . 

- Interrogato vn Marinaio da vn Prind^ 
) s'cgli haueua Padre , rifpofe i che s'era. 
annegato in mare. Chiefeli dell’Auo; e 
replicò il medefimOide’ fratellii e /oggiun*’ 
fcjches’erano parimente fommcriìi del 
che marauigliatofi il Principe, col tenore 
del ieguente rimprouerio il Barcaiuolo ri- 
prefe . E voi fiete così incauto ncll'efem- 
pio de gli altrui rifehi, che pur feguite co-» 
ftantemenie le nauigationi d’vn pelago* 
alle cui ingordigie corre , come tributaiia * 
à dar’efca la profapia voftra ? Ritorcendo 
Targomentoil Marinefeo Idiota, con la^ 
fauiezza di cotai detti il Principe Mae»^ 
ftro conuinfe. Ditemi Signore. Vofrro Pa- 
dre,voftro Auo,e’Fratelli voftri* oue mori- 
rono?Il Principe forridédoriipofe. Ciafeu- 
no à fuo capezzale morì; e voi , conchiufe 
il Marinaio i perche non gite à prouedec 

S le 
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}é membra Voftre d’ Alberghi ftramcri 
ecflando homai di premere quelle piume 
4omeftiche,in cui fapete, c 'hanno fatto, 
l’elbremo forino i voftri Antenati ? Sotto-, 
intendeuain cotali parole quel rozzo, che 
la Morte con vgual piede picchia i Pala- 
gi , e' T uguri j e che nulla rilieua , il non^. 
varcar Tonde sù i N^uigli i mentre co'mo- 
ti delle mondane i\ure èpur forza, che dal 
mare di quella vita alle riuiere d' Qcciden-. 
te apprqdiamo . Quando Morte vuoTaf- 
falirnc , anco in mezzo à Tiuoli è la Sarde-» 
^na , diceua vn Poeta della Spagna . * 

Peregrinino i liberi huomini, i forti, i* 
miferi , i dotuitiolì ; e le fole Donne , à cui 
il magiftero della cafa appaitienfi , fiano 
quaiido à peregrinar fe n'elcano , proucN 
biate di ftolte i Se al fello ,, loro conforme , 
della Luna alfe miglinli, la Donna non è 
maipiùhoneftamente fegretajche meiv^ 
tre al fuo fpofo è eongiunta ; nè mai più 
-vergognofamente è palefe , che quando 
à peregrinar s’incamina ; onde pois • io ra- 
gioneuolmente conchiudere , la Donna 
elfer limile alla Luna, la quale, fìnch’è rL 
rirata col Sole , è inuilibile i e quando, à 

vagar 
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vagar comincia, hà lé cornà^* . ‘ i. ;• 

’ Qui Teledapo al fuo ragionamento diè 
fine; c non meno àlui, che à Rorazalfè, 
(i bisbigliarono con'^cqrdemente. i plaufi, 
c le cOinmendationi ;‘iTia richiefto Tele- 
dapo,_ à narrare qualche giocondo acci- 
dente de' fuoi Peregrinaggi crafeorfi , pre- 
gò Egideargo j che recitar voleffe yna Sa- 
tira, datali poc’anzi à leggere^ in cui Te- 
Icdapo ; mentre in Italia trouauafi, gl’ in- 
comodi dVn fuo diurno viaggio da Roma 
ìntraprefo ,haucua g io cofa mente ritratti ; 
intendendo forfè, di emular con efla Ho- 
ratioin quella infulfa Satira del fuo cami- 
no da R.oma à Brindifi ; ò Lucilio in quell' 
filtra fua , pur da Roma al Faro di MelTma. 
Onde Egideargo, dato di piglio allo fcrir- 
to Componimento che traheua feco , ne 
fe à* curiofi Amici vna grata efprelRone d( 
quefta forma. 


Si a. IL 
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IL VIAGGIO 

SATIRA. 

-«SWWSo* 

Ltro piacer , che viaggiar non irouù \ 
Che<yfe Fortuna ha infi abili le fiat e i 
'Non lapoffo arriuàrfie m mi muouoi 

Sol mpi ha il ModoJlCiel fempfe vagante^ 
il vago del fiimoU i Venti al moto i 
• A" moto d* aura il Mar fajji incorante i 

f'n'ihcofiante Mar tirale il Piloto» ■> 
Seco, il piloto trahe Remo , e T imone » 
Remo , e T imon muoue vna Barca al nuotò * 

chi vuol farfi cantar ylajft il Cantone; 

Ne sHntani à contar di Orco le fole ; 

Già che de t Alma e in noi B Occhio ilBaU ' 

(cone^ 

che gtoua in cafa hatkr nórma di fcole; 

Se in Gener fennnin nofiri Scolari 
Scolano il fen , per generar la prole f 



Trot^ 
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Trottano in fuol natio folc i Somari. 

V ProuidoèfoIjChileProuinciehàfcorte, 
E fale hà fol , chi «lauigati ha i ni ari * 

chi fitOY non éfce , e debole di forte , < > 

che in feniir mentouar Golfo lancidfo ^ 
I^Jfer dirk Golfo lanciato vn Parte • - 

Tarra colui -ychi^'vdendo nominato 

Doncherche in occafon di certa Guerra^ 
Affé, che Don Chcrchc è vn gran 
• (Soldato* 

Ceografo di cartate non di terra ^ 
Affermerà ych^vn -palmo di Campagna 
Ita Polonia lontana e l* Inghilterra f 

Piume dunque varcar , fender montagna 
Pifoluo^e vfeir dal Cittadin confino; 
Già che inalza ipuzzor l’acqua, che ita- 

, fgna • 

li OH e mica mefiier da Paladino, 

Star con la Pala,i (luzUlfcar C atboni ^ 

M none camminar ftarfi al caninaiw. 

da 

S j Cotaì 
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tqfat fitrènò in Roma i mìei fermonì . 
^oftdo humor di vagar fittomi in 't^à^ 
M'affdH^onai diCamfagmiol 'caì^ni» 

mi feci vnveBiio^ tn Feria jefta i 
percheH fettimo dì di feitimana 
Tutdi M manti miei guardan là FeHà i 

Tei irà feià fruflataye Pecchia lana 
Vn fagottin di prouifion V eft ali \ 

E Abram vi fcriffe * FrànGp di Dògmi i 

Fot , qual Carrier dè* miei finiti mali ^ 
Miftiualai^per hauer forte in felic i 
Già che ha fortQ hoggi dì fol gli Stiuali i 

. • • * * ’ • 

Se io ftellato fpron regge la pellé^ 

DVno Stiualj noli faran cofe ftrdrtef 
. Che dVn ,Stwal fiati próuide le ftelle i 

Veder già non pekfai d* Africa tane i ' ; 

, Sapendjo ben ^quante in Italia fi anno 
, P'inefiò adultcrin BcfitéiAfiiiàne é 


t 
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ÌV efer Fracia)> CajiigUaerrarquaUh'amò 

¥ entfhQ^i per le vie F emine io fi^no , 
Che perdendo Calii^UàdnFranda vanne, 

iNfoh di veder , Fvn F iujne ejtto hà Infirnó ^ 

S altri dal Paradifi ha la caduta, y . 

S* Egittió Nilfgorgd di State vn Verno i 


Se chi bene il C litorio y il vtn r '^utdy . 
O'yJ- rode a ferri il Ciprio Topo, 

.Se Pana Serifeàfempre jlà muta i. 


2doh di Hjeder del Terannéo Canopo • - 

// fuol lafciuOy in ^bijfwi ftti 
. ' Oltre^ Aianày e ^Uoa. Congo Bfì^o , 

^on curai di veder Nubi y e Nfgritiy \ 
O'/i di Libia f là, de feria banda"' 

* eli atfeci Caramanti^e i Trogloditi , 

Non ^ et o£h ficài U iner cantile Olanda y 
O .ytrafcorfi ilfuotjinglOyeloScpà^eJey 

Ctonia i e FinmavcderygJdnCi t 


\ 
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tJon.curai di mirdr tutto il fdefe 
Da Id Tdrtdrd pidggid à Clndidua ] 

Da Ì^Atldntico mare al mar Chine fe, 

■ I 

Kon Cdtaio veder , ne M angiana , 

Ne col gran ,^infdi Imauo i Seriy 
Negli Scithi Hiperhrey) 1‘ onda Hircandm. 

Non di calcar de* S armati i fentieriy 
qual Ruggier fopra t aereo calle y • 
Raffar fra i Ru^$,e trapajfar Pomeri, 

io non fono Hippogrifo j e non Ìjo falle i 
. Se volo in carte , in su le vte vo tardo j 
Perdilo penne a la man^ non su le fpaile. 

Al Poeta il Frontin manca , e*l Baiar do • 

E fé* le arra ha phebeo , gU ajf$ fon guaBii 
Perche la fame fra vi magna il lardo , 

in horfa io non hauea fpirti sì vafii^ 
che trar potejft k fpinta di monete * 
Vna pifia di pofle a tanti pafii, . - 


Mi 
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\ 

haJiAHA d^hduef piante inqttiéte,t 

patite hauerfuoteilSollungéUcamìml 

^ando ver fa Torm marcia dA Rietc 

■ ■» 

rifa kaurei quel paefe , il qual fitpmò \ 

Si stanga in mare i e Appennin gli forma 
Bottoniera alGabban^tAlpe vn Cufiinom 

può fiampar peregrinante vn* orma^ 
chi hauer profijfa Italiane impronte y 
Già che t Italia hà dvnStiual la forma'» 

Quando le mie baz>z^cole fur pronte y 
frefi vn Deftrier ynel cui denotò collo 
Era vna Corda; e vna Campana in fiontèl 

Inuoco hot te Cauallerizzo Apollo y 

. eh' yfato fei là perHAonio vallo y 
Sopra il Pegafo , mio far caracollo • 

Batti conto y fh(nP hor monti à cauallo ; 

E a la partita fua /proni il RonU^nOm 
Narra per me di fuaipmk^ U fallo . 
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£lueftOL'Ètì^niH^iàeUceiM%^im " , 

^^diufto non èyfnd fette ^olte intoppa] 

- _ E pur nomo hk di Giufto in buon latinùi 

X^on hk di tingud intetligen^ ir oppa , ’ 
Intende Jbl quelyche vuol dir ,^12 l lì. 

. Mu non sk poi quelle he vuol dii, Galòppa^ 

Tratta di trotto tutto quanto il di \ 

E s'io [cuoio la briglia, e dico no. 

Mi bai{a il.Capói e mi fa dir di sì * 

Era dl^erji mutàp^ io ben non so. 

Scegli è Mortaio ,ofaH Fifone k me i 

‘ S io fon Fifone , o pifio me ne vò . 

En beneficio fot fammi ilfm pie ; 
che ^per lungo agitarmi in su, & ingiù , 
Ne Jo fiomacP mio flemma non ci .^ 

Ma, fe in cóitfo:U fiemind io non ho pOt i.. 
fa bile il Fell’humor femfre ficofda ; 

. N\ftàlcì,tOk peggiope il mio Coi 

Mquo 
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'^qÙQ € in latin ; ma 'à: equità fi [corda . 

^ £' Befirìero in voìgar ; ma non edefito , 

^ parente k htigliador ^ Briglia ha di cordàé 

SeH punT^cchiaialhoria'mofià ì'e^ròy 
Non temendo là man , che lo ripiglia^ ' 
S^on coda di Scolar sferz>à il Maefirói 

-» .»•.« *' ■* # 

Non vai prego d' Amòr-tfòrzat di hriglià^ 

Se nel diletto mio , eh' e trànfiiório , ' > 

1( n retrogrado Granchio il pie gli pigliài 

. I . ' ^ K ! * 

Letargo di fin Vejftcaiorio 
Non giou a mài di fangiiinJtriò SprÒJiei 
. E colltriò di Frujla e frùfiatorio . 

^à là Bota de Inolio vip Jfiione 

mai,t>emofieneé Lucerne 
, È auriàn , pet lucukrdr > tarda l'vhHèdi ì 

^ C in, irti Satah da le Spelonche ‘ infirnt 
V enijje ^ affalterid' tardi égn Infirmo , 

, . t>i regù Ter rii P. di plebei Tauer/ltié 
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I 

lo da dir quel che mifembray affermi 
'Ch'egli 1 Fratei de* Romatìì^ter moderni , 
eh* ogni quattro farekhatt ^unto ferma ^ 

^ernì punti non ha yvna punti eterni. 

Non uarca flillain rio y che non vi ftallt^ 
Non s*intauernayche non s'incauerni^ 

Per moflrar y che' l fko pie male ha dic$]liì 
Mouer non ofa mai pajfo con fretta\ * 

B con ragkn j perche le vie fon calli • 

Se pifeia yvn'hora il Vetturin lafpetta <^ 
per eh' à ragione di Biminutiuo 
T amo € vn'Qxìmalfiny quanto #»*orctta. 

chi, ha mal di pietra , e in orinar tardiua ^ 
Pero tardi fen va ipereh* auuerfaria 
FaJJi ogni Pietra al fué pedeftre arriuo . 

B in t;er di Pietre efperienz^a ha variai (da 
Chor mi dona il dì 2 i(pTOihor fargli aggra^ 
Gidiointoin terra > # G^ctdoìtia in aria . 


Non 
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Ni intoppa mai, che fdruccioU non faccia; \ 

,Nefa fatuccioU mai \che non ne cada • 

ì 

i 

Non cade mai * c}> ià fitto Un non giaccia ; , 

Non giaccio fitto'hijch'iò no m'ammacchi; ^ 

*7 E più direi;ma il ver di falfo hà faccia. fiSo.‘ 

Precoti , Apollo mio , che non ti ftracchij ; 
che ,fi ben velentier prefioti orecchi ; 

Non mancherà fra noi lìngua^ che gracchu 

Non hafta no ; che pel cantar mn pecchi ; ^ 
Mentre al mondo veggia ^ tir ha d' Aloe chi , 
che per t ut fi COnton ficcano i becchi^ 

Ììiratti ale uniche ItuóìperfeY fin {ciocchi y 
E dar atti cagion , che in fin gli ficchi \ , 

^ Materia da coturni > e non da Socchi • 

* ' 

Lafiiali con la forca y che P impicchi 5 , 

che da\ quefii ceruel dramma di fucchi 
Npn\ fópt^ejli niài - co tuoi lambicchi . 
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Meglio, e ^ehe i» Pèndo (no, tu Pahhdlucehi j[ 
£ ch-à finir quefto viaggio ftram , 

Menire bora fermo, hpr col faffb pano , 

Reftringendo me Beffo entro il mantello » 

Sul dot fi io gt del mio Canai Sciano^ , 

•• « 

p' •Dna pioggia fittily come il capello , 

Sopra il mio Càpór<?/ vena ftillauay 
Ma poi fiJfiMxritìo anco il R ufcellq» 

Feci fdrucciolò w/ dentro vna caua^ 

< Che'lcdi^ìtob ancor ne B 'a dolente ^ 

F guai à rncy fi vi facea /'ottaua . 

Mentre cade il Cauqllo , io, repente. 

I foccorjì delciel chiamo anhelantCy 
Biafiema il Vetturin , che non hà niemé ^ 

. # 

Rompicolli al Ronzin prega ilForfante^ 

Me confiderà poi la confiquerÌ{a i 
^he yfi more il Cauallo > io reBo Fante 


Col faper di mia Palla, Apollo io trucchi. 


Così ^ 

'' ' * 
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CqÙ ^mentr e veggio U mia pAtìer^ 
jf confusone ad infujiou condotta , - 
Ne I4 moUitic alnui fb penitenza , ; ^ 

$i fpezZ^r due Corregge in vna hoM 
Su' l Valigin , ma , quando vnc, , e frai^to^ 
Stupor non e yfe la Correggia è rotta , v 

y 

pfér gridando , & oprando io feci tanto^ 
ckà lemiferie mie irouai foccorfo ; .. 
Mentre i molli Cab^on Jlillauan pianto , 

Alfn tornai del mioCauallo al dorfo. 

Non di paffo Ghinea , ina di ginocchio ; 
Barbaro ^ coftumi^emn di corfo ^ 

JF quando il Sol dentro il fuo rancio Cocchio 
Si ritir aua in Camere da baffo \ v* 

, Pèrche fentia corto J^efcenfi à CO^thio^ 

^ \ 

Bifognohèbb* io i tanto era infirmo i e lajfoy , 

,T rouar G uarinó,^, Dante. 

. Boccaccio magnar , dormir da Ta(ro<i 


purj, 
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JPUY , COffif pÌ4Cijlf(€ alCiel ,^ÌUÌ^ A Id t9J6td^ 

* £ con Filofojia f onera , e nuda 

Frcùb^li Hoftariogr^ il Poeta , 

2ion hauéa tal piacer torca etHehuda^ ^ 
^ando al confin de la marina Grotta 
£ n macello vedea di carne cruda \ 

' ^anfo n" heWio , m tarriuare a vn" botta, 
He la c[ual mi fentia pronto a pagare , 
Per far pago *vn defio di carne cotta * 

Mi fì cortefia ne lo finontare 
HHofie -i centra t'vfam^a del , • 

Oue fol .cortefia faj^ • . • ^ 

£ perche *v^Hcfie entro thoftile htfteUa 

SuoUtobligofuofarCzmtmio, 

Tàfio in QzxSitx^rnia ftefe il Mantello m 

^luefa fi fe $ Quando er a Stila j e Morto j 
, qi'anto in vifia era antica ; e fui Cantone, 
Sei fuperfluo mnfìfùiin^c^&mQ. 

£rÀ 
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Ila in ver da demtìoììe y ' 
i che fin del tetto vna ventofa vóce .. 

V * Ut mandaua del elei Uff trattone 4' 

Vhauria fuggita il Ì>iàmio^che coce\ 
Pefche nuda di tela ogd impannata 
Sk i Ugni, de i telar feopria la Croce i, 

Farmi intanto io voleua~vn*afciugatai 
Onde tHoHier mi ricondujjè in Sala i 
che la Crufea diria la Camminata* 

£lutui vn Putto vietio sk per la fiala , . 

Chauea di ficchi Allori vna gran maffo% ■ 
E vd acce fi Carhon dentro vna Pala* 

tal vifta io ^idafT^nentre s* ah affa 
r VHofle , e gli allori miei d arder prefume\ 

- Xa pena de’ Poeti à i Lauri pafla . 

Sù , sù Lauro im mortai , cangia coftume j 
E già che vuol così Secol vitiofo , 

> Se già To mbra mi dafìi,hor dami lume.' 

r.; . T ^aprU 
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S'AfrU d* bajft va Cmfubg&o vatoft, . ^ 
0u(. ftt$l trionfér fera , e manina 
I>€ k fimm ^^efie vn'. Hum famofo • 

ajfalto di Lucctù^ ò di Vaccina 

trionfa vn Campione ; e opime [paglie 
San del rotto Digiun teffO iC la f^ina. 

la Fame cainpeftrc W B ojle. toglie^ 
Mentre di Samo y e di Temefe in olle 
Per k Vifiere altrui Vifcere accoglie • 

^tfvfrk. cihi di mar , diaria ,e di colk , 

^ In più fogge , inpiù bande ^e in vn fot punt q 
S acrifc^ di Gola vn Foco bolk, ... 

Stana intorno, a k fiamme vn B uom bifitr^o. ^ 

; Chlarfo indorm farebbe , h imbalfamMo , 
Cotanto in vi0a era infocato , vrfto^ 

'^uefi'vnto Piracmon y Fronte ahbrugiato : 
Sù rmcìxA^ dvn Banco hauea U dita; 

i Perc hauejfe il martel qualche affamato y 


fl^e/H 
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'^e[itho^fac(4eol$al.lUcqu4fì^^ 

' HQr di ffctie fon4i4 ^arne di mmi^ 
JPer halfamar dc'^d^m^r (4 

ffOTy dal bolloT vifti'i ^arbmi dffktHr ^ 

Ja^ea reflaffò d tumida rnmnd : .\ * 
putbOccafo hautmd htrkt.d^^li Òrti ^ 

Hot ift vàia del renar bhòra 'vifik 4 y'^ > . 
^irarfacea di Spofo Gallo il rollo ^ ,< 
jt rurinar ptteaMadrr GalUna^^ \ ,(x 

^ueBi talhor ptoue *vn bel ballo al bollo 
. Et hot lajpt Halkjfo 'ye tojfo gittay^ 

, Eafrhia fellr yfì falle , arroBr follo 

Boy fatta hafittdy tà h Srhidm thk'fttay 
\ \H or tien fala^augelfeUd in fila ilrarria^ 
Hor dé‘ f e fci vna frotta id fretta hàfiàtta^, 

botto il Camminyd altri d binspi i affare 
V ede inuention -yda raggirar Srhidonoy 
. b entja vf aiuto minimo di brotoia^ . . 
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Mifìffe a U’fM paterna regione ’ \ 

jl fumo [ale y atro vapor ^cente 
FÀ vfta^lafiray che inconttay andar girone^ 

^Mouè quefta di par ferro pendente^ r \ 
E‘l ferro y al piè de io fchidoHe erettà ^ 
J^Vélùein tota dentata è fc a di dente 

t>h deS human faper parto negletto , - ’ 

Per cuocèr te fi a à i foreJHer budelli'^ 
Del fumo fi vapor fijft vn Valletto . > ^ 

Hoggl effetto^ e cagron ferabrari fratelliY ‘ . 
Nèiia ftupor, ch'ai filmo efea f! volti , 
Se fumo d’efea anepf vòlta i ceruclU # 

V hi ode intanto trahea cibi non molti 

. Su menfaangufia ; e d‘ ogri intorno hauea 

. Su dura Panca iPaffaggicr raccolti 

Di Nàflurcìo ydi Maina yt Dr agonica 
Compar ue vn Infilata purgatiuai k 
Sugna da entrar y donde fiàppar douea. 


« \ « -I 
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tothidù conMu/t^. . *::^ 
che era 0Xi\ì2L^\m^fiem dubhtofo.% * 
Ma foifentìiche veramente i: 

Comparue poi certo Cibreo ' Ir odofi , v ' ^ 
I>oue il S al ^ doue il Ramo iaan deipara ^ 

* V Perch ogn’huomo, c*ha Sai, fempr’èiii-^ 

(mofo. 

*fatt*i fegni del ^ajfo in fumo andar O i 
EH brodo fìio potea fruir difpecchitky 

. . che yfe ben fumo hauèa y tutto era chiaro* 

Pofcia vn Vóìlo adorilo l'alto apparecchio, i 
Ma ben tofta conobbi à Imbroccare , 
ch'era morto din\JLO\XQ %& vecchio. 

Era più duro aflai ded’alpettare; ' . 

M volendol tener /<rr nmouagliay ^ 
Mai noi potei t^mxd.mente amare*: ^ 

^indi imparai^ quanto effet trifio uaglidy 
Per non cader de la Giuflma in mano 
Sànn trifto anch'io non potei far la taglia* 

X 3 
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Ceftù drro^etto ih ftil dà CortegUnò ■ . ^ 

' Comfaruepoi ; ma mentre iofeà da Bòia i 
Tfouài nel'ii^QMèzt ptngiie TroUna^ 

\ 

Onde gli Pechini emf tè' di truda noia 

rCrutpf hoeeon \fefchè pàteà' gran càjki 

che mn fujfe abbltìgktój<?/^ Tróki 

* 

Pafiaperìh^ehe in Orrahhiaid' prò fa ^ 
priad'aceoftàr legge algori 

. . JFàr. volft in Verre Hjn OtÀtion iamq/2r è 

4[i^ principio^/ mènfa inyitzT.6 f - 

V enne vn putente vin pih , c he poteiltè 
V A' l' armonia dlvn Stro 7 ,^or finghio"^ * 

Sìtfii órina parea de le Giumente ; ■ v* - 

Md^henche fufe alquanto torbidettò^ 
Mifnì ///-chìarke intiefàrnentei' V. 

t • , » « 

t'ÈòJie thaued per genero fo ektiói 
- 24 a in nuouà frdfe era gagliardo il ‘ì/inà ; 

• • i^rthe U gat gliardo ar^ot forte via deit 6* 
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Ih cohcinfion j fef mio étudd defiìM ^ . . _ 
ìn tatne j e in vin sù ( affamata gnorrà 
Non fti Trincierà \t non UocaiFoitiììOé 

la Notte\ honiai de fieri p'afft * ùndìtfH j , 
Fatti hauea q/fatfroyc di f ap4H€T.QÌnt4 
. Ftahea Morfeo Ma laCimeria FtVr^ 

£luddo^àfertò il GiuhhoH, la QaUàféintdy 
L* infame ardir de la mia cena trifia 
, a' Dormitorio, rio diemmi vna ffintay^ 

yoled fHcfle fortar tefla.la lifidy \ {rdfe^ 
M acquando vh*Huo vuoigli occhi fuoi fir-* 
Conro non vai y per contentar la vifia 

Eà chi per teMpò ài&i li Viiól lctìa^*x 
t Suegliator de la boria, è il CredicQi'c, 

tSuegliator de Jà tèik èhaUejrdadajre* 

• ■ '» 

' K j : ■ f : ‘ 

Onde i Conti laffaiitoHFdi quattf hote.i 
'^Hdndo le membra mie furon condotti ^ 

. In ntto letto à ritròuar P^hovc» 

T 4 ^>]f* 
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\ 

X>fjf9 aUhof fra mefiejfo , Oh quante dotte 
'Perfone s6,che tuttol giorno ha letto , 

/ E non han Letto poi di mezza notte.» . 

dura ceraie^ era H mio Letto • 

» Hauea di pel caftin fcorzai lanofa , - 
faglia auanz^ata a Afinin banchetto • 

£ltù tra fiori di fpigo , e fior di rofa ‘ . 

Fu de* lenzuol la biancheria condotta ^ 
Ma piu tofio fapean d'herba fcabbiofa • 

La téla loro era sì Jhetta^e fiì^uttay 
- che bucata *vfcir tofio io penfai; 

; Perche la tela era bucata tutta . 

pur fofirìychiufi i^h^feio y al letto andai y • : 
'Mi /calzai , mt sbracai y/ojfiai nel lume , 
^ Mi tuffai yrànnicchiaiy ferrai mieiraU 
Ch’à ftanco feno anco i Matton so piume. 

Rife non poco la Brigata della faceta- 
Satira aletta da Egideargo; e parendo pur’ 
à Stampcrme , che Teledapo recar potef- 
fe altra paftura alla comune curiofità con 
la narratiua de' riti di qualche Prouincia 
: Euro- 
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Europea, rinuitò dinuouòà dar*alcnnil 
notìtia delle Corti , da lui praticate ijou 
cammino. 

-- All’inchicfta di Stamperme, forridcn* 
do T eledapo , così ricominciò à dire • 

T Vtte le Corti, benché di tempera- 
mento varie, fon forelleje* Lucia- i?cf. 
no , come ben’ ofleruato Kaurete, fotte 
vna fola imaginc n’apprefentò i perfetti 
delineamenti di ognuna. Le Gran Corti 
però. della noftra Italia fon così atte, à 
dar* altrui buon'efempio, come à trance 
infe le commendationi di quei Curiofi, 
che le mirano ; efopra tutte quella di Ro- 
ma , alla quale , come à’Capo efemplare 
per virtù , equità, e culto par , che muoua 
hoggi i fuoi piedi peregrini vn votiuo Mo- 
do i ma già che hauete più di me ^ vn* anti- 
ca, ediftinta contezza della Italia tutta, 

& io vi vedo hoggi curiofi dVdir.nouelle 
di Paefi più ftrànieri , e che di derifioni 
fian degni, contentateui,- che folo della.# 
Macedonica Reggia io vi narri confùfa- 
mente quel poco , che mi rammento , per . 
àtteftarui , quanto balìa, 
l La Corte diSalOnichi è vn Mare; per- 
che 
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che moiri Fiumti che dianzi nelle loro 
tri<? o«tgijQÌ erano £amofi> quiniintrufi per-? 
dono la Naturarci nome. . . 

Chi v'entra humile , è forza j vi crefea 
orgogliófo ,* e chi non s'altera per propri^r 
natura,; cambiari per Taltrui efempio." 

/ arnhitiofus fum ; fid nemo alitet 

re, difl'c Seneca d’vn'altra Corte. 

La Città , oue ririede il Principe , par , c* 
riabbia ilCarneuale tutto l’anno ; perche 
gli animi vi ftanno Tempre mafeherati; ma 
dirò meglio# Tutto Tanno ve la Stat<L>; 
perchetognuno vfà di trinciar'! panni adori 
fo al Compagno . Sirio vi latra fempre ; e. 
gli huomini pur che riabbiano ombra da- 
ripararri , poco curano, che ria di Torre, 
ò d' Arbore; anzi auuiene talhora, che vi 
ri litiga *'Tombra dVn' Arino , comC:diflè 
Luciano di colui , che ó! Athene padkua à 
Megara. : • , v : • ;;i : 

; 'La. Fortuna' è la più adorata Deità di 
quella Cortei ha Tempij varij fecondo r . 
tempi; & inerii è anche varia di Titoli* 
come, anticamente era ^ Hor fi chiama.» 

* Primigenia , hor Vifca«3Ìce,hpr Priua-: 
ta, hor Mafchia ,hor YcTginc, & hor’ al- 
tra. 
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iti i Colà però ttiolt* Idoìi di Fortuna d*l 
contrarie razze dcriUariOi Alcuno iéredefi 
difcèfo dal Ciclo i come gli Sciidi Aricili, 
&àIcurt^alrro iiftima forte dabaiTe origi- 
ni j come auuenne d quel Simulacro , che 
fc fóndere Amali Rè d’Egitto ; 

■ vKonv'è idolo fenza Oracoli^ non v^è 
Oracolv^ j ù cui non li veriino doni i norl 
v*è dóno , chedairAdhlatione non li facri* 
fichiv L* Adulatione infonìma j fc non è 
Icala dd falire j è ftradà da premere * vi fo^ ^ 
ho huomini i che chiamerebborio ^ occu- Taci, 
pationi diuine quelle dVn Tiberio 3 quan- 
tunque brutali fulferOi 
• • ’Il Réfi crea per voti dVrna , non per ra- 
gione di retàggio; e perche nella centra^ 
rictàchehdil Soggetto emulato con gli 
Emuli fon vàrie le palfioni de’ Fattiona- 
Tif, il. più vago Spettàcolo della Corte e 
la mutatione,in cui i Preferidertti rouefeià-; 
do- gli odi) nel Rè caduto; trasferifeono' 
gli olTequi) nell*inakato < quindi auuiene 
che k Fede cola è volubile in tutti ; come; 
vfata à- vaccillar fènijrfc iiellà dmòtion<L> ’ . 
de'Numij C gli. affitti de^Tributarij; 
lòpiùfo^merètrici| fon poRieckì" 

Chi 
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Chi vuol viuere in quella Corte , è fòrzatò ' 
così ad hauer paflìone di non efler libero > 
coiticà trafportare in varij oggetti la, li- 
bertà delle paifioni humanci perche hab- 
bianoiCortegiani à ientir rimproueratai 
^ da Seneca la loro >mifcria in quei detti ^ 
€enc. 5 BoTummiferrìmacondith^ft , qui ne fuU * 
quìdem occupatìonihus Léórant . adalienum 
dormiunt fomnum , . ad alienum ambulant 
gradum , ad alienum comedunt appetìtumy 
, ^ amare y& odijfe , res omnium liberrimasi 
iuèentur . 

- In più guifé . s’ottengono profperità ìil* 
quella Corte, ad alcuni nafcono.fponta-. 
nèe le venture , come au^eniua delle pian- 
te nella prima Creationri del Mondo, in 
altri ogni frutta nafee da’ femij operò chi 
vuol raccòrrò oroJo.fparge.Comunemcn- 
te: il Bene più s'acquiftaper genio fatale di 
chilo dà jChe perJagacoinduftria di chi lo 
pretende ; onde, fefufle Tacito in Mace- 
donia , non porrebbe in dubbio , fe la gra-, 
g tia co* Principi dipenda da fato , ò da pru-. 
Taci, denza humana* ^ I^uhitare cogor fato^y & 
forte nafcendi^ ^tcateray ita Principum in- 

bos y$jfenj(q m illot 


Digitized by Googk 



\^aJcìo.f er\ó è, ,301 

^ut 'd H noftrìs confdijs y érè, 

' Nel rouefciode*^ mali variamente > co* 

:me nel dritto de' Beni, procedefi ; ma per 
lo più non vi domimi Aftreajfehza l’ Alfrò; 
poiché dlcuni,non perche amiriòi ma per* 
che fon' amati * s’inalzano i & altri, non 
perche odijno *, ma perche fono odiatij 
s’abaflano i ' V -' ’ • 

Nelle imprellìoni delle Lettere i Dotti j 
e le Carte fon quali il medefimo in Salo- 
nichi 3 perche le Carte da gli Stracci nac- 
quero e’Dotti fra gli Stracci viuonOé MoL ; 

te volte è Giudice del merito d’ vti Lette- 
rato più la Vifta,c^he l’Vdito j oiid'io di- 
rci , chele noftre Donne hanno più fenno 
di quei Satrapi ; perch’ effr ' nello fccglieré 
vn’ Huomo al loro fcruitio s' appagano 
dell’apparenza ; e. quéfte nel comprare-» 
vna pentola , la proUano col tintinno . 

- : Formailo però anche là vn' ottima ec- 
cettione alla cattiua Regola alcuni Perfò^ 
naggi , per Ingegno i Natali, e Virtù d' 
animo eièmplari, e di ftima degni j e que- 
lli noh difdegnanò di riconofcer grinchini. 
d’vnLctfefató, e di fpecchiàrfi in eflb( fa- 
pendo, che iProuipmqriifpecchiano le 
‘ ‘ ro 
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ro gigantee alterigie ia quelponde» chei 
lambifcono loro i piedi i ma perche i Buo-» 
ni fi contano hoggidì , come le Bocche 
del Nilo, vi fono anche molti per contra- 
rio , che chiamano la poefia Lamina d’Cr^ 
pello ; perche hà fplendote neir apparen-. 
za» manon vale i che ad ingannare, & à 
ftridere, & altri fono, che commendano 
i Poeti , per trarne lodi j non amano di co- 
mandarli , per dar loro mercedi ; e così 
può dirli della Poefia , come cantò della-i 
, Bontà Giuuenale , ’ LaMatut , cf alget* 

- Si vide colà ne gli andati Secoli qual^ 
che erudito huomo inalzato, e tenuto in 
pregio j ma per marauiglia fi firépitò col 
Satirico, FKsm^lHninouorumfatorumy co-4 
me fi dilTc di Quintiliano arricchito , 

Nè mancano anche hoggi letterati Hno-, 
mini , eh" entrano colà à i feruigi di quei 
Primati; ma è certo, che ogn* altro me-, 
ftiero vi fanno fiipr, che illoro,chi farà più 
degno dVn’altro , di dar da bere al Padro^ 
ne,non haurà però dal Padrone più da-< 
magnare di quél che vn' altro s’habbiiL>, 
anzi, quando il Letterato moia iniéruitio, 
fem forza , che lafci herede il Padrone non 
' ^ di 
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tìi quel , c-hebbe pèr mercede; ma di quel 
^e auanza per merito . . 

Infomma trattine qiiei pochi , che vi di- 
ftinfì , gli altri molti vogliono, che le let- 
tàrc d' vn’ Huomo lian prezzo , da com- 
prare il feruitio , non pompa da adornare 
la padronanza . Quindi è , che fii i Suddi- 
ti ancora è più fcorza di letteratura , cho 
midolla ; perche pocofruttofe ne tragge; 
€ poche Arri da glihonori fon cokiuate ; e 
però non ananzandofi gii huomini p^er 
icntiero di fcicnze à i gradi , non curano 
gringegni giouanili di trapaflari in effe da 
i Noukiari aUc Profelfioiii . • Vna fola Fi- 
lofofia^ftudia mquella Corte, & in effe 
la maggior parte Padroni fon MaUri ; 

ed èicheTAnimadichiregna, non hab- 
bia fede nel Cerùdlo ,* ma nel Sangue. *w 

Queft* appunto è la fuccinta Hiftoria.* 
della Macedonica* Corte in.fcrmoiidi- 
fciolto.Se amate torà di fentire i meriti 
della medeitma, legati in verri eccoui 
ferktain quello Foglio vn’accondaSati- 
retta-jche ne comperi in cammo. Ròra- 
zalfe , ch’era vicino à Teledapo, pregollo 
torio, che ne rimettclfe à lui la Lettura-,j 
. onde 
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ondehauutone il Foglio, n'efprefle im-i 
mantinente alla curiofità de gli Vditori 
il contenuto contai’ ordine . 

LA CORTE. 

~ SATIRA. 

Il 

H e vuoiyMufitida Corte? io >tÓ s\come 

Se ia Dona hà da Coite hoggi vn 

(mal nome. 

Vinci' qui tu non puoi d‘ altro lauoroy 
. che di far la bucata k i panni brutti ; 

, Cik che abbondan lordure hoggi in cofioro, 

♦ • . 

Cauafanco potrefii, vtili frutti y 
\jDal cucire i Cakà>ni k i Cortegianiy 
. che le Vergogne lor mo Sir ano k tutti i 

'Ma i configli per te tutti fon vani ; 

^ Perche la Corte k l' Anime tranquille 
-- JCXnferno è de la TeHay )> de U mani * : 

' • I . 

O-/ V ^ ; r-;. ; ^ : 

- : ^ ! ' • ' , ’ \ ' 

^ VrX 
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Vn Infermi la Cmev alberga milk i 
E n^mattche Sfingi yH idre rinate m ' 
.Se* linuenun Chimere y e ktrartScilkl 

S*È fi Arpie:etoro affamate i 

'E per rapir la Gfaèt'a d'vn Padrone y 
Da CentimanfG^i Armi imptignàte^^ 

vedrefii talvolta vrf Ijjionei-^ "\ 

^ Di Sòrte amica ^ gli ranhelati caff ^ 

■ Stringer le nubile imaginar Giunone 2^ 

X)e le E mane altrui pianger gli cceafi. ' 
c^ì vedrai Coccodrilli ; e in fare fchetnk 
Spèjfe allungar Pinocefotii nafi» ^^ *. 

'^Mayper meglio indagar muftoli interni X 
V- Di' Corte , amica 'Mufa , ècco da' parte 
i Lafció tèftie di Eerra y Àlme d inferni % • 

\iiir I 

ler la prima fogni ffonor pofio in di^artel 
~ Uùra\ C iam Eifrohtè^horagf ornato 
\Tmfkmà ognuni' laJkaf^iafnmiiiArtel 
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^ perche xmeftir. càtpù, fiaglUto ' 

Qtra e pÌstof4 W* M - 

Lamda verità manta adombrata: 

» 

0 

Copro!^ colpa carogna adulatori ' ■ \ 

Mantelli ,? vuoH'affrontator Bifronti? , 
ChVn bel mair la fua Vitaccia honori. 

pf fegrete calunnie, hi fethpr e prùHte’ • v ;» 

' Vamifall^ro ; e in Giofirator riuaky 
rFin chc^lpie gli fcdualcà yvrta con konte 

y ég^ vn Tullio à la Coiteje in ampie Sale 
(alata eloquenza vn mar deriui. 
Se non si morisnorarui , hà poco (ale . 

• Venga vn Nutna à la Corte* honor votiui 
Porgaà'fuoiDeii forza farà , che auanti 

. ' V’adori vti’Huomoie poi,s’hà T ei^o, i 

■ ' (DimV 

J^^/dtrui. ìdmf rìmueràfi^ ' s a !. 

Alfitùi cdndm"^.ciòià^ agrefta apprende 
^ipal^iairuftoi^rànel liuidi animanti • 


4 
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;» * 

7^}gioUA il dir, pria fimp^ar 1‘horrende: 
Norme di Corte , eleggerei !lo(((^ate i 
. Ch'alfintucaiigcr^fiaìfpa i 'o vicendefi^ 

* K.J » ' ' 

Vuoi da Numa incocciafui? haurai rifate, 
, V uoi parjarui da T uIIio?haurai maligni^ 
y uoi dar fi'utdjqual Noce? haurai> fafla- 

* (tCo 

Virici, vieni à Itt Cortesi più benigni^ 
Volti vedrai degenerar cofiumtT^ , , . 
Corni vedrai pennelleggiati in CigHi^ 

IDi curio fi ardire OrmOt ' i taoi lami-, v 
^ , Se vuoi veder i come i Pianeti pa^. : 

. : dpe* miracoli fuoi fanno i Volumi^ ...' 

i * 

"^Siut J^ioniji vedrai fuor de^Pald^ij Sr ’ 
Depòfto il pie da i lubrici Gouerni , 

. Jnfignar. Deponenti à'fùoi Paga^t^is 

Cedrai bdjfi ' Agatoclifi i più fuperni . . • ’ ; 
Gradi inal'i^rfi ; e in tributarie %erre 

, Bmpir d oro non fuogliOrci pater 

\ 

. . ■ i y ' 2 Sai 

• » •« 
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*vedràt di CoriegUfte Guerre ' , 
ffa/fa vna lingua ^ e firufolofo farfi 
Di ftufri vn elodie , e di rapine vn V ette é 

Vedrai feruo Pdllon d aure gonjiarfi , 
Ergere al Cieli per firia d" altri i il mote , 
E per natura fra precipitar ^ , > 

Vedrai de* Venti v» Venturier mal note 
Entrar ni Golfie fra i marini duhi 
Iti fteura Galea farfi vn Piloto • 


Vedrai talhor le tempeftofi nubi 

Tuonar naufragi ; e per frerarne vn voto, 

Speflb adorar qualche latrante Anùbi. 


'at* Corrente guidona vn cor denoto ' 
Sacrificar vedrai preghi e fecrandi, - 

Nè torcer mai cotra il T orrcte il nuoto . 

(bandi 

Gli huomìn da bene hoggihan da Gotte t 
• E fe mai per difgratia vno hà ventura » 
Bricco^ i 


L*oro,' 
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L oro 9 c hoggi vn Padron ipéder procuri 
SomigliaiFichidVnarupe aJpefire» 
Chpiba nati de’ Corni à la paftnra I 

Su 1 vitioib Bagoa da le fincftre 
Si verfan gratie ; e à Tingegnofo Plautq 
Si difpenfano i pan con le baleftre. 

A’U Smorfia dVn canto, al fu5 d’vn flauto 
S’apron tanti d’Orecchij e vn Letterato 
Sulnafodà più, che in Germania vtu 

£ pur bìfog»4 ejjer di flemme armato 
f*iùy che in fico di bile . armar le Furie ; 
£ con targa di cor vincere il Fato* . 

Kegolc fon di Cortegiane Curie, ('noj 
, Ghinarfi al Reo, ch’è Giudice delBuo- 
Renderie grafie, à chi decreta ingiurie. 

uoi^uafihe efimpio? eccolo • A' refiio Trono 
Cd barbone hoggii mordaci impieghi 
Piu flvn SeruQy che race , accetti fono 

! 

L ". ’ V 3 
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'Ss wftòrè vt^Hmm jfr) i Cortegian Coìlégh^ 
Cent' altri , ehevornàn •vitta; e prigione i 
Vergono al RememorUìiieprtghi^\ ^ 


Uà yfe muore per forte k)h C ah barbone i . - ' 

' Subitamente il Me^ 1‘ altro dcfmànda • 
Xefiia non v'è ichè ftpplichi il padrone» 


Guarda infommà chi feruè , e ' chi cémàhJaj- 
Guarda bene il Paftor ì, guarda là tana i 
. che difetti ^edrafpe't ogni banda i • 

' ^àhtà Cròco CiUcià^Éibla Sic ah 'y\\r 
.. Non /puntò tanti fior;quant*hÒggi'efald 
Noioji odor C ortegianejca ' tana é - ^ - 


Gioftra ò ia CoriéyOde ÈUgià U Caìàj '^*^- 
~ Premio vha Gratià; è Sarac eno vn Merio y 
. In cui di tradigion Lància ft cala»-' 


B^ta Carie di cincertàr' V-^ 

. ‘ Oueogni bocca à- dar Mottetti ^ ndtà^ 
Òtte vn VdM^tVO'tor fempfè eoperto\ ~ 
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Soprano 'ùfficial Ideerà -tw Baffo , 

* “ £ qui Battuta Alma Intonata . 

Za Certe e vn màr di fiogliò^nau jaffo ^ . 
^ - S.peggiot di ' quei ^ che la Falange ArgiuÀ 
^ Ne f onde Cafatee mife in conquaffo . 

Mati che moflf AatNùcchiercatmdafiratth- 
,■ Ma tofto inganna ; e mferocita ionda 
. ibi tolta Ldfertk he^a la riùdi 

ìddre ^édhannoi rirati dura ficenàd^' : ' 
Oue i liberi or idhq M terne Jlam 
i >£ deue al fin.niirccali fenno 'affonda'*, 

Maté ^ òue molti d ' r icercar fi dannò ] * 

. iZ^lfile Fominatè ycalfirt che gionai 
« Sol di Buona Speratfea atcìqfo 'vanno . 

Ìdar,^che ’co^afatdto^idÈi do /fWp ' - 

. Oue fon cappt luii^ha\tF€fi:iSfada^ 

• Porpore fefc4', a*mctmcMom»al 


V ^ Vuoi 


Digitized by Goog[e 


W»' 


DeSfFraJchmf 


t^uol veder , come in Coree al mar fi vadd f 
Ojferua in leiyche. de le leggi i Venti 
. Vanno à igiuti Nocchier perder laftrada '$ 

{Speffò à riua li hat^no i Ponenti ; . .‘j v. 
Ma ,fe cangiano humor gli Dei marini s 
Mandan tofto à Leuante i Pretendenti ^ 

Così di Corte i Liberi Deflini . . » . ; 

Seruon Garbo altrui fpejfo, à i motiui. 

Perche, di Cotte il MAK^iOnta i Garbini . 

Scolai la . Corte od. ha principe attilli . ' 
per, le Fortune fueÉeruOy che mente ; 
Mayfeil vero vuol dir,ftstdfa i paffiuii 

’^ì Virtù .Declinata impari à mento 
Pen'^che mai ptOHi, ^jDjo>aato ut. tatto > 
che Nuttiero àx Gente^ 

ta Corte di Gowic^ltueo il ritram'^ 
JFàuoIa. e-^^ffèxvn Cortegiano , 

• À -iTo feenàrio ^ Atto • 

; „'c; Y ^ Oue 
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Vue hraua^nonfire i/ Capitano, ^ j . 
•' Otte vnSermtalhof fatte ha di T^mì, 
Que fa da T>Qtior fpejft ^ Gradano *. 

' t • ■ • * . * 

‘ • . ■ ' . . . V . -T, 

I * ' 

Mstfayda .Corte Tea fuggi i tuoi dami,.. 
Son le None Ile fue di quef a forte i 
Perche pari faranno in tutti gli. anni . 
In dar Nuoue di Beftie Africa, e Corte . 




* Il lodeuole talentò di Teledapo ^ chb 
da Rorazalfe nella letta Satira rapprefen* 
tato, diè materia à gli Amici tutti dibialì 
mare in varie forme i vitij delle corrotte 
Corti, e le pazze infirmità di chi le cor- 
teggia. A* talpropofko Ticleue citòvju 
Madrigaietto, icritto già da lui in Europa 
advn togato Cortegiano in occafioncdi- 
certo Tabacco , inuiatoli. Il Madrigaio 
era tale.;. • ^ 

M Ando foluereà. voi da far ftamuti, 
Ch*effendo vn Cortegia di luga vefta^ 
£ forz»a al fn^ dhabbiate fumo in teftai 
B gran neeeJfttà,eheDk) v’aiuti. A’ . 
Egideargo , il quale; foleua con pari 
tncrgia.dei^are benei^etfoi compagne- 
. " uoH 
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tlolicoftumi delle Corti d*Afìa, prefe li- 
cenza j di .Teckar*- ànch*egli ilieguento 
c’onìpbninletito SOPRA VNO SPELA- 
TO GORTEGlAHp j il quale incaro- 
gnito nelle marce Speranze della Corte y 
rifofue vtì' giorno di ntìrarfi in ^Campar 
gna, cdf^aiitar*iuivrtag;ravie Cahzonec- 
ta’in lode della Speranza * ; ■ . ì i : 

A • r . f ‘ t . * 1* 


N ei ntondano Spedate 

> Gùte/a ’coh mal diCortegiane.fi^^ 
Cettp\Man»fjrletp»iè / ■ , . / 

ìdifpetx^ùr etÀ H viale ^ v - 
y'Màmn fpha^'gìawtùacchiaHdò ddh$re à 
- ^ àMùòmo ^ cheinore 


t. Tti Cortegianà<ftdrtzfa^- ^ ^ j 

^ ' -Macinato Giacinto'è la Speraf^zai; ' 

if; OJO.*!,'. * l «•> .-.j-"' ' . i. ' 

volete v» eBràtÉé>^-i- - f - ” j‘. 

Be la Camera fua^de le fue fornèéy i , ^ 

ntdaàff^o^^ /. 

C<^Eetche rfUda<i Colei ^ con 
IjlÒft hanea ijuefid Cella ■ > 

Altro Scadrò di hma; ^ ‘ " 

i \^ch" vna^C(d$€hfipmelldi , ^ - 

-yche.difiortódM la^ materia prlma/^- ^ 

il 'ì * E ciò 
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£ cto con gran ragi$ne i 
V • becche la Conclufiohe 

SofTa'quel mùrò'hMipcò^ ^ 

* ir^prima mateHa i e fvUini anco i ‘ . 
Ne là càmera hàùeua ^ ^ 

. Vnò Scàbello phièttòy 
eh* era it vn piede zoppò ; ' - ' 

NèpòcàefàmyfeUo$.^i-^\ 

Perche ài Pàdron dicekà ^ , 

Qiicftò Scabèlld « irpppò; , . 

Se vuol meglio feder, feda fui Iettò ^ 
Gli feruU di Puffettò '^" ' ; ' . . ' 

D 'é la larga Finefirà il Tenitorio* ^ 

Gli ferma di Scrittorio ; - . ^ ^ 

fi Ceti ò Repertorio i 
che piu Caro tenèa àe le fucile-, > . 
tfoue il fio chiude a Ago y a le jpilicé. 

< -Con quèlP arfppemehdaua . " \ 

Cento rotture yC mille 
ChefrdlTempo^ e ìCàltbnnafcetnthaua, 
OnàèpAgé chiantqua c i ^ . . à 

La bell Afla d’ ÀCchille y \ 

che feria le Cadette , le fanauk J 
Ma yp'er t ornar del rnio LàijTcorfo al punto , 

' -Già che d Ago fi parlali di cucircy^ 

Volfe vn giorno ColìaU ìprm di morire y 

Con 
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Con U T urba Cotnpag&d 
*TrafpÌ4ntareil f/to mal ne U Campagna, 
Per auuerar efuefla/enter^ nuoua^ 
Chi l’entrate non hà, 1* vfdte prona. 
^efii dico y qual Cigno ^ 

che canta allhor,quado la Morte il preme , 
Sopra V humona fpeme . .. 

Tejfuto à Haria vn mufieale ordigno i 
Così canto col fico temr foaue , 

Benché doro leggiero , in verfo grane l 


R 


Jfciugate ,0 Mortali ,, . ^ ^ i 

Jj hnmiddgota\ ; . . 

il Fato rota; 0 . . . - 

E fico porta il fito contrario à i mali m 
Sfiondato Legno antico 
Bmuetde al fin la chioma ; . 

E inntembra adulte hgenitor di poma • 
Uel fiso racemo aprico 
.pioppo breue dimora . 

acerbo 'e dolce ;dl palUdo s' indora •• . 
Manca di F} ', : . 

chi fimpre geme ^ 

Chi non hk fpeme, Huùmonone . 

lìon fiacchi npidtoU.vofho.cor fi ftepre. 

. Sperate femprei^^. ^ , • 

' ' Speme 
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Wa^ch terùi.,,. m 

&peme di frutto aurato \ ' ; : 

sferrai tormenti ^ • * ’ . . ' 

' ' Ne'nralprrfenti ■ 

Le TófFerenzcs fol tìancaito il fato ' > : 

Temerario Beftntro i . ■ 

, duro fondoHl' dorfó . ‘ ' • 

Col tempo adatta ; e*Ì fardo Uhro ai fnétfo t 
E, con feruile imperò^ - • : ; • ^ , 

Affannato Bifolco • ; v ? » • 

-Ea domo ilTauio\cfinHamofaialfokéé '• ' 
Manca di Fèy ' ~‘ . v-l 

. > chi fempre getffe^ ; :;n 

• Chi non ha fpemé , — Huomo non ì 
Non fiacche in piato ilvoflro corfiftcpHv 
\ Sperate fempr e é- . v • • ’ : 

Così cantaua vn Cortegiano vn dì'^^ ■ ^iC\ 
c Sotto L'ombra dvn Faggio ^ i 

. Eyfe ben mi ricordo Jn dì dì Màggio f 
£luando da prtffo *vn' Afino Ì'i)dìy ■ ^ 

che j lafciando d magnar meniate ferpìllo^ 
Fece^ ragghiando ^ vn ftrillo ^ - . - : : ' : 

^^aji volejjè argomentar così. 

Se di queff herba la verde Jembiarigà 
Simbolo e di Speran^KA^ , ^ ^ 

.Se paHo d herba '^ l'Ajlnù iafcriuei' 

Afinoèben^chi^di^i^’aaza viue* ^ 

ii" - -n^/v 
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Prori^pp.ero, in vn* aperta rifata gl^ 
Amici air vdit^d]( quefto Componimen- 
to j e marte ^ che volle anch* «ffo tra le 

ce^iSire della Corte annouerar la fua , co- 
sì rcpigliò indi à poco • à . ... 

Veramente le Leggi della Corte fon, 
còme i tuonidellcCfetarre , che ad arbi- 
trio di chi fuona s'abbaflaìio , e s’ergonoj e 
8 però \ Cortegiani fono anch' eglino, come 
caratteri d' abaco , che variano fecondo, 
J* arbitrio di chi calcola 5 pere* bora vaglio- 
no, vn migliaio , bora' vn zero . Io però 
ho calculato , che per lo piu iian zeri tutti ; 
perche in quanto ad efli non vaglion nuL’ 
la;& vniti col numero Yno del Padrone 
fia.nno forza di mukiplicarlile comodità 
à centinaia * Infomma è così perigliofo^ 
l’entrar* in Corte ^ coinè difficile il guada-. 
gnarui entrate , ognuno fpera d* inalzami- 
n » naa non fi penu , che gli vrti dVna Bpcr, 
yanzafon anche atti à fer cadere. ^ • 

» 

I ^Ccoui i miei ' 

^ Tre fono i gran perìgli y 

In cui fempre etafeun dee configltorfi ^ 

^iiinCnjc^dU.<Su€n^ 

' . ' , ^ Altro 
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: Altro- vantaggio non sò io, fcemere ia 
Corte , dirte allhora Ticjcue , fe non queft* 
vno, Conreguendq colà più fortune, chi 
hà^^cno Ingegno , è gran beneficia d' vn 
Galanthuomo , pQter’iui.raccogher mct 
fe di bnona forte i fenza briga di riuangarc 
nella mente la f^udiò. d^vna faticofe col-^ 
tura . Chi è Afino , iàtica' molto j màf peit 
parer^Afìno, fi fatica' poco v-> j.I ‘rjjiru .* 

.. Anzi à tutto . U.tJXwucfdioJiJ foggiutifei 
Stamperme.. In Corto il; Gdantbuoim>i 
per parer’ Afino , faticherà molto ;;perche 
vi sforzerà la natura ma, fe fiifà; Afino * 
làticbcrà poco i perche. v^incohtrcràilaiA 
fortuna . .Saper volete ohde nafee , che 
gli Afini hanno, comunemente buòna.^ 
SoW nel. mondo]?- vditc fe. v* a^rad^i, 
quefta breue Fàuolettà - >3 ^ f.; onìov 

C ontendendo vna vèlta nella maghici . 

ranza del; Regno vn Leone i vh’ 

Afino , fi sfidano ambidueafCorfo da vn 
Molino , oue fi trouauanóy ifin’àllaf metà^ 
di certo Fante i ch'eia di là:da Va Collt^ è 
Nello fpfccdr deile ihoflcilLeones’auan- 
l^iii^l’Afiao!, Rimanda vana la fua Coi^ 
^ s’àrtieftàpocolungiida queUe,!Ha^ 

già 
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giàfcorlkla collina il Leone j quando nel- 
la' Valle adocchia vn’Afitlo vicino allàJ 
ìTìe^a ; e credendo , fia rAuuerfario',chej 
precorio Thabbia , fi protefta in ai riuando, 
di non cèderli, fe non -fi ricorre ali-indie- 
tro . ' Era qùell'Afino ignorante del 'fitto f 
itia per promoueredVn sì temuto Auucr- 
fiirio laiùga ,cede al detto de’ fiior partiti 
e {picca la carriera- con eflò . Non anefò 
molto ; che anche quell' Afino arreftò la 
fuatKm durèuole carriera ,• e1 Leone in- 
tanto , che crede .hàuer à lato il Coinpe- 
titofb^y giugne firettolofo' alla Moia'i'Era^ 
quiui queir Afillo ,*còn cut il Lepije hàuca 
la- primiera volta corfo j onde'il.LeoncJ 
credendo) che fuife atKhe*. dellatfecònda 
il.Jjrcqurfore i fiancò dtpiù ci mehtarfi 
folue di eccederli il palio dello fcòmtneA 
foi Regno V Da àllhora^ in qua fu dècifo| 
che per tutti i Snmm^TerMm. fenés 

^fims maneM }. e che gli Afini più -di qua-, 
lunqiie'àltcòhabbÀanonon faticate lé for- 
tune' nèUeiGc«ti,'el nel Mondo*. ; oaj ) :h 
. : i Bizzarra panie à gli Amici la> d<kifiòne 
di Sfamperfnc i e nelle hodiemci htìegoric 
prarièataDmohooi:>mjt:perchqloif^^ a4 

" altri 
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altri quefiti trapaflando , non diè tempo 
di foggiugner di più in tal fatto, richiefc.» 
Teledapoà dire, in qual Nationc d’Eu- 
ropa hauefs* egli trouati difetti ; ò Virtù 
maggiori. 

In quanto à ciòi rifpofe torto Teleda- 
po>haurei dadirui molto; e credetemi, 
che per non offender me con le menzo- 
gne, & altrui con le ccnfure, aflfai più lo- 
deuoli faranno Tempre nella mia lingua 
le ofcurità, che le dichiarationi > Tutta- 
uolra,s’hòda fcoprirui in femplici parole 
i miei fenrt liberi , vi confcfTo > che il fola 
Italiano > quando è buono >, non ha il me- 
gliore, quando è prauo, non può il peg- 
giore ritrouarfi. non è Virtù , quando al 
beile fi fiffa, che perfèttamente non imiti, 
non èiceleraggine ^ quando nel male ac- 
ciecafi , che arditamente non intraprenda « 
La corr unione del fuo ottimo è la pefllma. 
'..Nella indifferenza poi del Genio verfa 
gli Stranieri l'Italia èjla più fcimunita Na- 
tione, ch’io mi vedeffi mai. Ne gli agibili 
del Mondo hanno benffà loro glTtaliatu , 
la 9 dertrezzad'AIcibiade, col faperfi ac- 
comodare à diuerfità di Nature ; ma con 
- --- - X le ' 


Natidttf pÒichi: fon gfi tìetèì 
^^fiathi , dircbbòn^ i Greci , che fap^a-» 
nioip vn tempo magWe'^a viTa-^mafcet 
e dàiraltra . Appretfo tutti il capriccio 
vai di ragione , per difendere bora ta p'afi 
fàttà vers* Vito, hotTantipatia verfòl’al- 
$ro; mà quel che più li coi^anna5 èy che 
noftcuratio di farle Sdmie di queiitali^ 
che farebboito volentieri con efft da Leo- 
ni infermi , per diuorarfèli . V edete di gra- 
da , co me fltalia ha copiati in me gli Orti 
ginàli di quei popoli, che già furono lo 
eppie dc^ fuoi Originali , Oflcruatc Io 
fcpnciatura del mio habito , la polucre di 
Cipro fui capo, la moda della barba rh- 
hccia , del Capello aguzzo , dc' Naftri 
confùfi y del Giubbone fmilzo , de* Calzo- 
ni sfondati , e dello Stiuale piegato à bar-ì 
ca, e piantato Scorna. Quefta è vna'-fo^ 
reftiera Moda, piaciuta all* Italia ; perché 
altri Pvfa, vfata in Italia; perch'artrouc 
piacque,' ' L- 

'^ fjk ''f9Ìm4i n40ap4re^^' ‘ 

Che ^iùuenit SHg4te * - b 

' in capo iw modi F ornare I ^ 

- : Mentre kxhiéfite u^arinatev ^''^ 


Di. 


Pero itifil; qùmdo'a'^ la poma he^ 
il Giouaue vuot^$t!ì 2 t^ - - - 
che mal non ^tfehe la Te Ha ttenè-‘ 

'■ Xieìfan€ifegni nnych*à la carne 'uccella^ 

^trauófante pet^^ero",^''\ • - - - ^ 

Gli altri con color fieyà ^ ^ . 

T ingono in fi^l^nerttà canuta'^ 

É ne'hoflri paefi il CauMiero ■^'- 
^ fn bugiarda canitie ihea^ " ^ 

B rammentando yconif' " ' ' - 

J>a Vecchiezza à^mor^'fiactrrfa ^ , 

a Na la cenere jfmorfd'''''^\ " \ * 

porta femore il * \ \ tn sh le chioma i 

pel Caualiero il tkko,^ - ’ ' * ' \. ^ 

Manco del crin mi ^àiìiài 
Bidche^ual'Lùnain-niutatfy^ 
o Cangiala moda anco aiiiarha^ 

Yfia uoltà del V olto erdn ritodello- -"\ -■* 
Certi mujlacci a ^'xlà 'S'ldncéf^l'^ 

B certa harha ^toiitaf d grtmdldeW^^ 

M'or^' id'^mòda d' V^erdeftat ' ' vv- -■ j 
che con model piu hruttày' 

JRadendo il uifo tuffo y - ' 

Del pelo fo orhamtptft'- • 

B urtnordiKntir noueUàmeme 4hmeith^ 

*iv,. . j X 2 On^ 


j?4 Afille Frafcheyie 

Onik faticd^ il Uthto lor hathnH . 

Chel barbiero BifoUo^ : . . . . 

£lu^ tutto ha mietuto^ - > * 

Per fimeuz*a di feti hk vn piechl fitcól 
£ pur cotanto in fua belila audaci .. . ^ 
Han Coloro i capricci y > 

che in guifa taì r^cci . • 

Credon rubar da le lor Donne iiacl*. , 
oh qu^to incjb fin Caualieri erranti • 
Piu toflo ognuno e degno ^ jl 

J baci hauer da vn Zoccolo di legno 
Mentr hanno faccia ajfai da 4' *.i 2 
agu^pC appello y 
che firfe odora mate y 
per eh* e fatto à Pitale^' . > V>i. 

dà ritrouatp fkj 

. Perche douea queltmuenm Ceruèllo, \ 

. Sehiz^P in lui qualch' efiremento in jh 4 
Se pur noi ritrotto y ^ . v v ; 

Per poter dire io fo v ' ^ 

Contra Pvfo eomun lubrica Popra j. . 
Cdcan gli altri di fitto y (Ir io di fipttt l 
Attaccato al Cordone , * i ' 

Gira dintorno intorno r> : 

Di pik colóri adorno /I 

Kft fondico di NaHri infrocej^o/ny i 

\ 
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Onde Colui y ch'enm ftneiia^ 5 . 
B lal moda\oJJerU^ • 

SeìP^ dubbio diria ^ * - • ‘ 
v^'Ch^ 'Vn^izìtoditej^a e McrzcriiiV 
'M a , con motto pk bello , 

Poiché di Jefa il laccio 
Pà corona al ceruello , ' • * ' 

chiamerei iPnuentor e 'l'/^CemelIaccio.' 
Ha il Giubbone vk vf ansila 

J^i rotonde faldiglie ; e di minute , 

Ck aderte ne la f^anzja - ^ 

Porman f unte cornute \ 
raffembran la Luna dllhor yche torna y 
C ha due dita di falde y e moflra corna • 
Jj€ Palde di cofioro , ^ > 

Porfcyper fatui entrUf’ t àura di' fate y 
- Uan Nocchiute Pineftrevn Corridori ) , 
Oue non fanno mai flringhe affacciate i 
Che le pouere Stringhe eftliate 
^el giro dd Calzoni . _ 

Sé fan pendoloniy 
E desuntali fuoi decapitate \ ^ 

Et altre 'poi contrite y 

Per vederf bandit e • ^ 

J^a la primiera fianza , ' 

‘ ^tfnno inginocchio'd chiederperd(n9àne:*at 


J2.4 %>(ilfe.Frafchefie 

O^à fatica^ iLkhtfi lor batbnH . . 
CheH barbiero Bifolco ^ . . . 

tutto ha mietuto ^ - \ > 

Per Jemenz»a di f eli ha vn piectol fikù\ 
È pur cotanto in fua belle^a audaci , 
Han Coloro i capricci^ ^ s , > 
che inguifa talraficH , • * 

Credon rubar da le lor Donni i baci ^ ^ 
oh ^M^o inefo fon Caualieri erranH* 
Pili tofio ognune è degno i 

J baci hauer da vn Zoccolo di legno 
Menti hanno faccia afpù da 4 l # 
‘^eji agupt^o Cappello ^ 
che fòrfi odora male , 

Perch'e fatto à Pitale^' V,X 

Già ritrouate fk,^ 

. Perche douea queWinuentor Ceruèile, \ 

. Schisai in lui qualch* efcremente iti yp « 
Se pur noi ritrouo y v . ..v v/à ; 

Per poter dire io fo . -x » 

Contra Pyfo comun lubrica ioprd é . 

C de angli altri di foUo^drie difoptai 
Attaccato al Cordone • i "i 

Cita etintorno intorné (< - 

Di pik colori adorno / L 

ly f ^^fe di Naiiri tn 

i ... Onde 
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Onde Colui y eh ' 5 
S''t 4 l moda\o£èrudjfé^ ' ‘ 

Se?t^ dubbio diria \ - ^ • ‘ 5.^ . ' V 

i - eh* Dn Rialto ditefia è Merzerìà V 
Ma y con motto piu bello 'y 
Poiché di Jet a il laccio \ 

Pà corona al ceruello , , - ' ^ ' 

chiamerei iPnuentore^nQti^t^tiCéQ. 
fi a il Giubbone 'Vn* vjaii^ ' ■ V, '.‘v 

Mi rotonde faldiglie \ e di minute' yj' 
Ch^ aperte ne la p'anz>a "iV'ivtXri. 
Porman punte cornute i 
.J? raffembran la Luna allhor yche torna y 
C ha due dita di falde y e mojlra corna • 
Xe Palde di cojloro y ■ > 

Porfcyper farui entrar t aura di fiate y 
-Han d’occhiute Pinejlrevn Corridore y 
Oue non Jlanno mai ftringhe affacciate i 
Che le pouere Stringhe efiliate 
Mei giro de* Calzoni 
Sé ne Jlan pendoloniy ' - ^ 

P de* puntali fuoi decapitate \ ; • 

Pt altre i poi contrite y 

Per vederfi bandite 

J^a la primiera fianzay ' - ‘ 

‘ Stfnno inginocehiod cbiederferdona^at 

, ^ . 3 




DelkB^^ehnrk 

La Mpdd<deÌ'CaÌiiip»e^^^^ . ■•.i,'. '^'';:av:> 

Per eh* Àpertòml^fNdóli^.iè^^ ^kà. 
S'alzÀ fin* ÀlheUfcà^^ 

ChidPierei pergUa^^^^ hu4n4 it^ j 

Ma con effetto: e ^eM^ì^aehe ^^ 

De* miei Venti, ejptioti v^:^ Sfiatdt4rc^ 
Quello ^che poi da mp^^^ yj \v, \ i-v 
Con rifi aeklatej^ . fi^ 

£' il laminar pet ^a 4 a anco à iainoé^k 
Ognun, di noi per nap^à^e . effètto, vi 
Muoue le gambe fui ci^tneti reffiVj 
M quefia genUyaÉùtdi, . .^ • . ’àv<m1 

, Per.mn gufflar la piega k lo, Stimk.i 
^ yChg ip, figura naùale^ , , « . \ 

CUrua k l'indentrò hk la fu 4 ptord'dPUid^ 
Muouere In via fi 'Vede ' ^ ^ 

Con giro tondone k'fafacollò ilpùdd * 
Ma quel i che in fine adorna ., . , ,v. vaO 
^uefia moda cotale , . - ■'- 

L^vna firma di scarpa fi di, Stiualé 
Cón certe punte ^organipate k edenUé 
Da quefie s*antiùedei:. 1- . : \ ’ ^.a 
Che*l dominìò cornuto fiòggii,auànzia\ 
Vnd •volta le corna-haUédri t'Ufanad". 

Di non paffar I 4 defiai o quK fi if.edc. i 
^ , che fin Mi Capo a^o opapliàie al piede. 
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'lajfano il C4p9 \ e atipie fi» v'dHrpùi 
, s'a^maèftre^y :• 

c C^'i Capi pdncipal corna non hantioi 
- 7 - Ma $6 proprie le corna àl’huo pedeftre» 
0 '* pur dirti , cheri vn . giorno , 
i Cdfcar, patria da L' human capo il cornò ì 
vr -pcrqùeflo i pie l' ha» CanfirmatO ^ajpti y ^ 
t '.'r'C^^jchi iìà Tempre jn piè,nori c.afca, to{» 
J4’4 Jia meglio jchdl pie U metaytoo^iÌMv.:t 
o' ^pt€(iaydh§ggi i voiir* occhi . 

; Mi f ano , Amtci i in vn paefi inHahiU . 

£' Cephimera Moda y 0 non durabile , r 

G^-lMitator \ceruelli r — r , : ; i : n 

‘A'J>/tfi.fie0 rtbelliy , r . 

T ojlo , che viene vidaltrà Moda in fiimdy 
:}\>.oih 4 ndonan la prima 'y> , / ^ 

i.n Bjgni^.n fi prende à gioco y * ! 5- 

f ri Mi irjn^gar, l'vfan^a ^ , in che fi troud i • ? r -? 

\-pfr credere a la nttoud, . •:> 

>\j\Ghdfmfi(^ur dixr^^ fiì ptopè*. \ j 
■ÌCdifòn(Me:pero\Mod4 di Mufa:^. y:\ : : 
Kr^Cheihàhpprpar.tVéfiiri^ r^ : » Ì!*v. ; 

^ ^tHi^4n,\idadid s\fvfa r • - • ' ■ r • . • ’ 
i//' iVCgght, dà r Donne ih'gH appetiti 

noHel*ifi deglid'ditltetipetmefipj*. 

-i i'jtii XT 4 Sol- 
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I SoBazzeùoIe, & iiìàfpettata , nufcVi 
gli vdkori Amici la faceta defcrittiofio 
ddla Italiana Moda ; ma perche l'habito 
diTeledapo appatiua fuperbaméte guar- 
nito di dorati merletti , nacque curiofità 
à Stamperme, di fapeic , come hauefs’ 
egli potuto con radclcamento di sì ricco 
arneievfcir franco in sì perigliofo camino 
dalle rapine de* Ladroni . Rifpofe alle hi- 
tcrrogationi Teledapo , che pur troppo 
era egli caduto vna volta in Italia in si 
fatto rifehio j ma che per miracolo ne for- 
ti libero; e per narrare in diftefo T acca- 
dente, che curiofiflìmo era, neriprefcle 
narratiuc in tal guifa. - \ 

I O viaggiaua, due anni fono , per l' Italia 
conia Camerata di moiri; quando vna 
mattina , nel paffar da vh Bofeo ; vrtài in 
fei mal* Huomini; benillimo armati,‘che 
tutti , da vrio in poi , erano camuffati Inel- 
le bu£fe • Sbigottiti alla prima viffa i Com- 
pagni , fi ritirarono alquanti p.affi indietro 
in vn lato della Spelonca ; onde verfp me , 
fche volli iritrepidaiiiente non muovermi 
dalla via , tutti i Ladri -in vri fubito con 
Vanni calate fi fpinfero • li Caporale d*et 
' -- ’ ' fl,efcr- 


Digitized by Google 






!ì, efcrcitando meco vna fìiriofa violen- 
za, mi fece tofto vna confufa interroga- 
tione del nome , del camino , e de^fìiggiti- 
ui Compagni. Rifpofili al miglior modo, 
che feppi;e'n quanto alla mia Comitiua 
mi venne detto , che gli altri s’ eran forfè 
ritirati , per fofpetto , eh elfo con quei fuoi 
Galanthuomini Malandrino non fuffe; ma 
ch'io , perche moflb non m'era , reputaua- 
li tutti Guardiani di quelle Campagne, e 
del Bofeo . Fioratomi poi nel Caporale , 
che folo con imperio mi fàucllaua , diffili, 
che il fuo beir afpetto m’ indicaua in lui 
più natura da imprendere le difèfe de i 
Paflaggieri , che da far loro oltraggio . In- 
tanto io m' era tratte dalle braghe alcune 
monete d’argento, e già le haueua offer- 
te à quel Capo , come rcfidui del mio ca- 
mino; mail buon ladro s'erasì fattamen- 
te compiaciuto delle mie lodi, perche fue 
non erano , che cangiato da quel dipri- 
ma, ricusò d'accettar le monete . Vno 
della imbacuccata Mafnada , che vdì que- 
lli infoienti rifiuti, lo inftigò à prender'! 
denari; c'I Caporale , riuolgendo contr* 
èffo Tarme, diflcli impetuofamentc . Taci 


ìfio 



tu ch’io non vo’ nulla da Coftui "òV/yP 
vditasU s*: aflaflìne cortese j ricòiiiinciai 
'cid incidz^r tropi rettoria., & aggiUnfi ah 
le replicate lodi i miei oblighi * rlpregai 
toftò l: Amico* à prendere almeno in be-r 
licrftggto vna portione delle offerte mo^ 
ntJtèhF!&; egli tornò ;à replicarm.enc con 
yùt noia pertinacia i rifiati* Qui fi' .fccè_> 
fd hi miareftiUa munificenza f e la predir 
ga rapacità di Colui la più curiófà gar^ 
di cerimonie* che mai fra due Segretarie 
3'viiiflero r Al’.firiC'iftimandomi hòitoràr 
lo di qùcibbfcherecciPenati più .nella ih 
cerna s che nell’ hòfpitjo y’c trahendo me» 
Cd il guadagno di tiu^juccehtp’ feudi die 
dtoilì in collane y e .mQaete .i o 'tcneiia irà i 
nàfcondigli del vcftjmeotarjpcfti i riprejfi 
toliocoA la mia ricùperata letirla, e fenza 
cseceflìtà di fpronc il cammliib,.' Intanto 
amici Conipagniv che* come poidiflerai 
•min hèbtir cuore di, fuggir ;^Ìi* indietro j 
<|>er£bc paruc loro* d’ cfter pofti inmezzo 
da altrideila fquadrà, che di fottòr érand^ 
Vìfoflfero’di sbucar fiioiijje di riptkfiituitì 
nclharblffiuj della Foltuwa ; 
iÙEflimwtouefdando nè’ fuggia/chilutotì»- 
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h^Tfdtta. fiiBie ,<ihe}haueuanQ poco anzi 
foftenuta nd Vólo'rttadd •digiuno, dello 
pak inoiiete j fuaii^róno ad vnd ad vno 
i Bafla^eit tutti-y di • quanto pojè rapire 
laiviòkriza i ò facdficar’ in dono la Paura » 
Per lò beneficio dùnque j che crafli io da' 
malefici influfridi'qud tiilii efagerai frà 
me ftdTq qUefti fenfiiùenpijqaaado^ fii.fi*» 
turo m^vidli ! r J;fl 

sì firdtJÒ Àceìdenié àgnunef fif/iddtu', 
fueBi tempi 4* poueri Poeti ci 
Muhdnó / Donatoti dóttdnò i Ladri, ^ ^ 
Macauigliofo.'olttè mifur doparne. 
uCniiilento » Contato dà T dedapo i?e Cons 
chiufei- tutti i non hauei;' mai Vdito tadro 
men degno di corda j e più. Cordiale di co*5 
luij ma , perche nelle mòrdine cole 
me-cantò il Liricoiy ul'i. , - - ^ ; -rr 
f Nièfl ’efi ah emni Parte ' he dt uni < ^ 

raccontò Tclèdàpo j ,Chc nd :fuo.dtòrB0^ 
àdrEphefb gli era al roiìeìcio attUertùtO'4 
Diflff, che in vii luogo d^Epiro fu afCditòi 
e ipO^abor da :M alandrini, e Irà 1 Gif Cadir 
ul di qud paefe, non fenza cdgioik/fecoils 
do<^'caniilelaztc^più-caiiÌta * chtcmèf 
vnrmat^ haueai . Coodbuiufc poi ^ ■ che; iH 
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vnfol Contado vn niflico maciuìTHuó- 
ma,'Fhaueua nel fuo habituro fraterna- 
mente raccolto j e quiui trattenuto s' era; 
finche da Corfù,oueiattetienze di paren- 
tele baueua, glilìirono ì necellàrij viatici 
trafmefsi per lo profegui mento del fuo 
cammino in Macedonia. 

A' pena hauea Teledapo terminata., 
quèftafua narratiua , che Égideargo , an- 
hclantc oltre modo delle glorie deH’hofpi- 
te amico, prefe à fauellar di lui alla Bri- 
gata in sì fatta guifo . 

Narrò Teledapo in quell* vltimo acci- 
dente i danni deUa Fortuna j ma non ifpie- 
gò per modcHia le vantaggiofe Ipecula- 
tioni dell'Intelletto , che per lo piu fra Io 
turbolenze deirhumana vita rifehiarafi. 
Dair empie repulfe che trouò egli nello 
fue miferie fra quei Cittadini in Epiro , c 
dalle pietofe accoglienze , fatteli da vn ru- 
ftico huomo nel fuo Tugurio , tralTe mate- 
ria in camino di deferiuere in ampia forma 
vnaFauolad’Ouidio neirottauo delle Tra- 
sformationi, della quale, fe non vi farà noia 
rintenderla,fpicgherouuiiola fua altera- 
riqneingegnofain quello vago Compo- 
’ nimen- 


'FaJaa'Terzjù » j j s 

AffìnèntÒ d'ottàuà-Rima, che fi cópìacque 
di communicàrmi ftàhiàne . Qui parendo 
ad Egidcargo, che TeJedepo con vn fòr-» 
rifo tacito, *e che’l réfto de mentouati Amii 
ci con le loro infilanti preghiere àTuoi detti 
acconfentifTcro i dopo la lettura dVn’ante- 
riore argomento , prefe perle filo à diften^ 
dere della promeflà inùehtione la tela j a 
cosiconìinciòi ?; lu.v / V , I. > 

R lfolutofi GioUe di punire àlèuni eiripì* 
habitatori della Phrigia ^ fi nìafchèra 
dahuomo in cópagiiia di Mercurio^ e ca-* 

Lato in Afia, in habito di medicate và chiè* 
dcndoelemofinecol Figlio. Molti li dileg- 
gianojtutti li fcaCcianomè troiiano chifoc'* 
corra loro dVn minuzzoIo.Finalmcte fiiCK' 
ri d* vna Città della Phrigia s* àbbattoho» 
nella rozza Capanna diPhilemone, e -di 
Baucide^Maritoje Mogliej che fin da'prinii. 
anni fpofatifii sperano concordemente iiw 
quel Tugurio iniiecchiatL Quiui giùnti gli* 
feonofeiuti Def#chiédono mercede^ Mcr- * 
curioiche traheua {eco la Lira^ di cui fu inr- : 
uentorei cantai come de’ pezzenti è T vfo , ; 
vna Canzonetta)*/! ‘Vecchi impietofiriHi 
ricourano; r merifàui». 

' ' efià 
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cfrà tanto Phflcmoriéidcferiue 
qucnw , infqfalì daGioue,Ia tranqniftità 
tkl l'uo ftato rwftico • Dopo queftd gli 
fpiti lanano I piedi à i Pcrcgriiif i e -correi 
K mente imbandifcanq * rozzo f pranzò ^ 
Si pongono à menfaf nella quale Gioun 
fi niultiplicarè il V ino ^ I Vecchi confo fi 
dalla nouità, ne ringratiano quelGioue 
de’ Cieli , ch'era , non creduto; fri efsi , e 
gl*incógnit“i Kumi féccttidano finfodicfitè 
ìa difpofitione de' lóro Vóti . Intafìto»|ler- 
far fagrifidoà gli Déi hofpitali , rifoluon<> 
dVeddere vn Papero i maV foehtre BaU^ 
ci^traccta quefto pei* Cala > r Vccclk> fooi> 
locchiàndo fi ricoura in feno à 
Gioue allhora » c Mercurio , riprefc le lo^^^ 
ro lucide fembianze , lì difeoprono per 
Dei 4 de immantinente impongoiK) à gli 
Albergatori» che con efsi ne vadano veri 
fa il Monte, I Vecchi pieni di itepdns; 
lafcìando in abandonoil Tugurioyleguof 
no liorme de* Nu mi . preflo alla cima del 
naninte iPhilemone ; • e Bauct i nuelgendo-^ 
gli • òcchi vedono la Città vicina sfon^ 
rttórfik da vnpredpitio d'acque .^indiapo-' 
^ waoo fopea vnuxa^uiliò logapian- ^ 
^kà-i tarli 


1 


VafcÌQtertfi. iìjf 

siiT^Lafe dVn’ I fo^ la lo^ Capanti^; 
e^ucfta'indi* à poco tàsformaru /n 
Tempio, Qui Gioue diftingue a,’ pietofi 
Vccchii flagelli ,^ati alla -Città , é le gra- 
ne fatte alleToro mura hofpitali . Dichia- 
ra i medefimi Cuìlodi Jdel Tempio , ouq 
molt' anni poi concordemente fi vif- 
V * al fine fenza duolo 

; " 'morte furono } àmbi in ' - 
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Otte a Se col hicGone'j et ceùptmdnl 

ÌVdJf j 

È fea ne* Re^qu^^ in Ladro Spartam^ 
Mafchetata Ragion giufie le prede ^ . 
Meretrice Amicizia nfria le mani 
Per vergogne venali à la mercede j 
E con onta de* CieUerangl* Inganni 
EauJH Pianeti à incoronar Tirannia 


fatta metavnùuad/^m^à Jpron battutiti 
Falli adulti corte UH fcofcefe miglia ; 

Nè mai folca con tatUtrafio aiuto 
Arretrar la SindereJFla briglia. 

Et ogni Ricco il Mendico era il rifiuto ^ 
Nè daRorfa pietà trajfe^'o da Ciglia ; 

E' foi laRobba altrui per tutti i canti 
Taide parca con quantità d' Amanti • 


no 



Men- 
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\lFafch Terz^L 

'Mentrt attende an wìttperòfe fitti :nl> 

Jdel faoi de CJfia à barbicar cofiumè f 
^ * dLàlfòara ilCtelyfer decretar vendette^ 
Conjtglie fean gli flcmacati Num^ i 
' Chi volta fgprad Rei piouer Saétte^ ) 
chi verfar fofrai Rei gorgo di Fiumii 
Alfih Gioùe del del lajpt t veHigà 
. ChioPiraFfercuriOyè cala fece aiFri^i^ 

2dafchei'ar da ^Hbdomo il diuin Hjoho • ’ \ 

g A > le perfine hr farne opportuno y 
Già che in Ldtìn.y eUpnigli Dei fan 
J^Perfiddyiela. mafihera e tutf vno i 
KiFàfiia m vii Salt'ambkrco il corpo inuoko , 
j fyScéfirovin Frigia à fimnlar digiuno i 
quì\gli Dei concbtfiro ekperto 
Cir’arid^irpezzendp hoff£Ì è Deftinò al 

(Merco * 

'^}parMe à Giove lcsolfuoCilkmó0)raìiOi 
Rreder- firmadvhtì uomOyOd'vn Guidone; 
^^à'^infu^ir: dal gran Tijfèolontanoy 
K^Iìivm Augello fi fciì altro vd Montone . 
*^Renche Giove yinpenf ari chela Jda mano 
,K..Già per. Danae gentil .piouea doblone y 
Me maggm pitoccando il fuo martirOy 
' - Rerchlàhijora e^kfifijirofiora era vn*Do • 
\ Y Giove 

i • ^ « 4 


Digitized by Google 



DvSe.Fìcafcberh 

Ctoue W Vecchio yfi jihfeye li regge A .s. 
rLA.mentitAVecchiaiA vn BafioìtcelltC 

^?MercuriopoirChe f coltro Ingegno fjoUe A ^ 
Jaceo ptr^eccEllenXd\do Mmelloy ..\ 
chiede a mercede, in ver fi ^ e li.pìouea- 
.ti a -le luci vn Rimario del Rufiello» > 

J5, in quefte note ò la ramin^4 fame, 
trarfi ere de a l'alta pietà, dvn RaAic 

Mortali , ò voi > the daMè .SteHe^.htliètc , 
,D* alimenti fecondo vn pingue iu’olo , 

; Ne lè mifet^ aiisKii deh riflèttete) 

Di dorata Foitmia .va .raggio, fòlo .V 

, Ne la Fame > chen’atige , e ne là jfete 
Temprin voifh^ Ictitic ilnoftna duolo \ 
Che’l Ben, vcrfatoinPoàtrtà lùc^di^ 

• §emC'larà miikipUcato iq -Spica*;.^ 

• • ” 

Ma che. vai. VBhtpten%a I vn' memhrù m^ 
Haner^ anco ptftea , che gh era 
Con la muffa barbuta vn [ecco iorpo 
Non V* era vrttì ubmychegh appettuffè^uiL^ 
, A\ Harfafete huniiditàd'vn Vo7^ IniOno, 
Nepur fi ojfria., 'vhe veramente k fiitano*. 

. Altro mai tiert'^ vdian fet^ ógni TerrA^ 

AUa Foi?calQ«idonMce 
. ^ J /•* ' jneoe^ 
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;[lfl0cciauaqual Róf^o à le fajfate ^ 
vVoJlmàtq Mercurio a i fieri dem"^ ’-. 
t J? fefchè'i Ricchi in quell' auara Elafe 
Le Voefte chiamauano difetti ^ 
'Chiedea mercede in profa ; e dicea .Date ' 
L’Elemofina à qiicfti Poucrctris*^ - 
Ma folo 'udia 'dal popolo rapace' 

- fluejle fecche p'arole , Andate in pace • 

yha Donna in Balcon le chiome aurate ' 
Spandéa d’emklo Sole à i paragoni^ • 
Èifso'MercHtio in lei luci impenfdfe i 
M le dijfe ' così le filé' ragioni . ^ 

Voi,ch’à pcfcare vii cor , reti afciiig'àte , 

‘ Cagiate hornai le prede in doni \ 

' Ch’ à voi più recherà'gloric dluìne ' 

•- L‘argento d’vna maj^h' om*dVn erme • 

la crudele Arpia yhench' auree rnajfk ' 

D* Alchimistico crin non caccin fame ^ 
ihuolto entro vna carta d t Nftmi AraJfe 
*■ De gli ori fuoi 'lo fcardaffatò fdhte .'' ^ 

« Ma fi legge ^ che irato alihor cangiale 
* Ciouei fuoi' crin^di Canape in legame ^ 
SlL*afi •voLeffe dirle .'Hor chele ritèh'c 
Clùomenon liai,la ^ùne lorviSimpiéc^he» 

Y 2 Chiefe 


l4à ‘Delle Frafihèrii 

Chiefe Ghaè demofinà à./vn Zerhm\ / 
Ma 'fe in guadagni il foUto frogrcjfo i 
cyAmerydd foco fùo fott4t.il xamin$y 
te monete di lui fquagliàua ffejfo , \ 

Ogni feruo d' Amor brama il quattrino $ 
Perche Cupido , e cùpido e lo ficffò 
Ne fa fi upor , citai pouerofia , crudo 
chi ncga^n Cedo a vn cieCp pio j ch'\nu- 

' (do é 

Certo brodo ad vìF HoBevn giorno chìtik \ 
La Ur Dluinità ^ ch' era gid fecca , \ 

Yf9..Ptdtt0vnto,ma voto allhora diedp 
VHofie 'a Mercurio , e diffèli Tò lecca • 
Life' Mercurio, e replico. Si vedé^ '' 
Che THo fte in noi d’hoftilità no pecca 4 
Vuphche netti i fuoi piatti vnDiodigiuw 
, , Pecche neKàreie Nettare è tute y np.^no j 

Ma fu cafo ridicolo ' d' gli L>èii . 

Mentre fean etEiemofine richiefiaé \ , 
Ita vaa FineBra in lor certi Plehek .. 
Ver fato vn vafo d'.acqua in sù\la tefia, 
Piouano pur , dijjè allhor Gioue ,• i HiCÌ • 
^Vn di fia lor la pioggia mia molefta; 
Ma,per quoto in quel dì dififi vn Lunario, 

, Cmm ^eMctcMtfo ftauonom .dqmrJ»* 

V li Y fneoth 
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Jnc'éntrando fefflradd vn - ‘ \ ' / ; 

<7 che ia Crufea^ direbbe *un BarhdJJ^r^^ 
Me ' ' • tusB , diffè , comm'e’nd'ò‘,‘ 

» i 'Mercurio ; e nel Ldtin chicjè vn riflofo • 
'^S^ei .f^er di latin ' forfè credendo ^ 

' ' ' non habco ydijjè lorò\ • > • 

' ‘‘Così, volendo' dir.Nó hò vn quattrino ^ 
.^>^X>iJfeyCÌreraernpio\e,norf fapeaLatino^ 

Mojfero al fin da la Cittade fpa^y - - ^ 

l 'fànto disunì de l^h umana ' aita ^ - 
'guanto fatìj dè^Vii^ ; e in ro^ ftfiì 
Verme trouar cP vna Pietà bandita^ 
Sfejfo il Valor fede trapianta \ e fajfi 
dulie il Bofioy e là Ctttà romita ; 

£ ad onta pur dc, le magion fuperbe- 
Qetmi d alta V m'u fiunta» frà Imberbe % 

erge a fuori del Borgo in vi'cinanzà\'''' - 
Boza magio n d Architettura fcabrrtf 
' che di mura infiafc'ate fiauea ia fiahzAy 
*£ vii Neceffttà dera la Fabra, ^ 
SlMÌ'compedio d vdH orto empie a là pa^y 
^uì difcorfò dvn Rie keuean le iabiàay 
^ ' JB-qui folca propagater Vaffalto 
Tributi dar di Vùììutioni vìi Galloni' 

Y 5 Del 
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mene 


t>el feiuà^io Tugurk 
^ J^aucidf , e phifemon d'anni già gfmì 
' Pondo di Pouertà regeam dlterm ^ " 

^ idayti bel fotìTrit tutt*i dolor fa licui. 
Vijfero Amanti à PrimàHete-^ à Verni ; 
finche in pf giouemf cadder le neui; 
>,>f \f4ttd fòt P aceortd Età, rnen>fc ditta y 
.s De Cvn L* Imperò et d vn fetudggiò àP altra * 


Còngiunti eran co/t , che, ne' conditi . . ■ ' c' > 
si Congiunti non fon le^ menfe, à i Salt j 
Se non quanto fra (ot da gli appetiti 
■ faCean diuorzi i fomiti carnali • . 

Due f armenti p 4 rean, 4 i ficchi <piti% 
Fèzfii parean dinfratidati.pali, . .'3 
Pòco à pranfo magnananO ìmd quaf 
^ :^$€pìpte tracan la c^ohdiòn tk i ♦ 


itoti fi fapeuayfifiu èonfiimate 4 

HaUeJfiro le membra , o'I Matrimonió.i 
u hifà ben i chi p/a antica haueanP BtaCe ^ 
eh' Anticaglie non hà feriti e il, 0 A< 
.\:p^i tfcprdaua»yquané(Petan^ nati 
\4\ò &anjbi SitpcntmtM Prìttòrnò*;., 
AnT^tchi haueattid^e^n Noioioinfiirra, 
Dd\UQafa^xlkinia A uà m^Pirraìi 
Vvv - "i Corta 

V. - 
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Corta v^dhauea»' amhì ; e haueano ancora 
rf v/ffi occhiali lor *iyifia nQìi fam ; ^ 
•ÌOnac- Qioftra gentil vedeaft allhr4j\ 

^ che la V t echide cucia' la. fua Sottana* 
Ne la cruna d’vn 4gO V» quarto d'hora 
iQoni^lì^ncia ctm.fil correa Rintana 
, ìr,'£f fa regger dritta ouifera il Na(q\ ^ 
p L de^tortfi'alfrhSiv^mcaw 

inondo Baiaci prìndea:, per '/ari: attorte- 
Lc fputacckùUè Canapi y la Boccdy 
Coki parta , che, lunghe. pUe * o cartg 
FilafatréncuAi H^rtaly quando gli fc^icdé 
d^hen ve^^he la pòrca ha in ma 44 M orte^ 
Pi4taMtr:Ba^.pàrt4cM 'Uèrte in hocca^ 
\ " ''Fydfnero^Cdt^di^pi^fi^ òi 'Cakrtt^ 

B or qui ut appunto , oue innocenza ha fede ^ 
Smontar fero gli Dei la fua molefiia; 
Smontar , difs'io ; perche nongiano a piede 
Dei y che periraeran f aliti in hellia, (de 
Sluì Ser Gioue il huo giorno à t P’ecchi die-^ 
A la moda , con modo , e con modefiia , 

F mofir arano ajfi/t in vn' if ante 
Mendicata Jlanchezz^aye mendicaatté ^ 

Y 4 Fer^ 


v«- 


^44 Delle 

feuhe fpeffò cantàr Mercurio fuoUl ^ ^ - j 

Com'vfo e "de’ pex^zenti , ima Canz,odt J 
Certa Lira , che ha feco , efkfua prole , j 
‘Stacca toBodal ^anco^emman fipone^ | 

Cioue tacca ; perche canore gole . i . ' 

< ' Hattet non denmmai Regie perfine j 
Che ipeffo fa , come in Neron fi mira Ì 
Scordar grimperi vn’ accordata Lira < 1 

il 

I 

Colcuruo Archetto ^ onihà la dejhaaama^ 

Va le corde à ferir da Calta à IHme y < I 

V. firma in un con lafimftr a alatà"' | 
Selle fughe animofe in sk le cime • ~ 
''''^^Sèfiia^fertrar dal fin noce purgata^ 

K '^'^Z>a la torbidi fauci Uptifio èfprima^ 

S apprefi iUuònycPk le fue note èi Mefiti 
^ntaalfuom Ufpitto^ alcMpUmfif* 


V 'jV (x'X t'.T V 'i'AO , * V'. V • ^ \ 

• . . ' ' ^ 

; ■. ■. w.C\ Vi!'; i^O.V'5 

■r .. Av \ v.'x^ A'A:ì f ';V-VAI'ììCa'A. 
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,■ ' > i J 

S Prigfonateui penfieri, : ' . 

Che. premete 

D’vna Reggia i nidi auari, .. i / 
Qui vedrete - li t>; 

Senza fòco i filmi alteri ^ 

E procelle fenza mari. 

Mirerete _ . , v' 

Dentro il velo „ ;> 

DVna Nube fenza Cielo . a 
P auentar Alma, che fperi,. . . . 
Sprigionateui penfieri, 

;Trasferiteui Speranze, . 

Che à tutt’ bore • !• . li . ' 1 

. Siete àrAnima vn’ tormento f ^ 

4 Mentre vn core • A " • { 

, Pkn d*inutili baldahfte i. i .• ^ i 
Per voi fole abbraccia VII vento7 
, -Per voi mòre: :{ ìù'1;cT/ 

Corta vita ; 

E’n chi brama bora gradita J 
Breue dì non vuol tardanze^’ 
Trasferiteui Speranze, 


Acco^ 
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Accoglietemi Campagne * 

Voi in’apritQ' a i- ’ 

Cicl fercno , & ombre, grate 4 ' / 
VoigracUtCi. riti j. 

Che Ictitie il cor guaclàgiie.7 ■ 
Da Speiapze-’Icminàtèé • ì. j: u 



il 

p 


Le romite .hicn i;vn;l -lljno»-' . f. 

Voftre Sclue ‘ 

Campi fon dVccife -Beiué l 
D e* pcnfier' fon le iGòmpa^es /^ ' 
AccoglictjèiniìCiltflpagiic 4 . /:/: 


j i. 


D*vna Cintia cortefe vrna Pillante 


Fecondi in voi delbiidGurtorla^[>ettie; 
E chino il Sol fra rtigiàdolc pittóte 
Coni irraggi temprati ili/óftta feiiie ^ 
Paflì armata la Nube à t^oi'dàiiahtej 
Efaluti col tóotìhlTdrbiciichè tcék* 
frenata 

Vibri in folco di Rei.. globi -di gdb# 

; i:À^f i>rivj3 


\JPafcio.-^ei^9., \41 

fto/k J^^rcurn '4^ki cajntOy^. ' 
. ^c^^fiich^Xvarc(k vMal dì fe^ avdea i . 
\\Onde à temprar aidor ^tolfe da canto 
Torto-vafo ^ripien d'ambra Letica, 
^lucfioaL labro fifpefe^ e l'orlo intanto 
Con bei gorgogli ti Nettare piouea \ 

Fin che^fparfo d'huwor (Organo roci^^ 
Vh umido precipitiii^ ejlinfe il foco.. 

i 

^r^ apoltar td Poùextf canora 
i P^^l\^fo tintinno' à i Vecchi fu'ond i 
^ ,M qàefti allhor .^fen^ interpor dimora ^ ' 
^t^endro chiamdT Deità batona, 
^rd, certi ir(ppiì j chcjiauan ffop^ i 
IjÌ fé fedex \la rancida Padrona . ■ , , 
Mdtìea i(pppo,vn Treppiede^ ih pie dópàgnó , 
^a il pei^o d 'Un pimteì gli erfe il cMca^ 

{gno. 

fattfivn Pan fra kr dae'tolfe i pdttìrtyf 
Crudo nongià , benché NdOn parad * ) 
fdie jffr certo Vin\che potedn dire j 
;:V in Vinit Un, perche de l‘acqu4 hdupd . 
r'ii Jfd^n'ar. poco gli X>xi\ perche ntehircy. ; 

; ^QjOnmede ogni di.Qioue facea x '■ *,•: J 
fi hit af? Od tanti gfièi Ambrpjìam,:\ 
guanti haner «f> potrian quattro . { • 

r'rr; ; ’ ChìC- 
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348 Fràfehehie 

Chìefero intanto -a v P mc<: ariti Ì 

pone han la C àf 4 ^ oue il lor piè cammini 5 
'B G io Ht ^perche aprian, tanti et tìtré^hi^ 
Appetto gran carote à tptei me/thint^ 

V ^ 'Ai fitt ^utfiti ficera parecchi - '. ' l ' 

A*' la - Coppia Conforte i Pellegrini'^- J 
<PoÌFilénwnlofiato/kodefcr$ffe 
Con 'mfrfa eloquenza ; e così dijp; * -■ 

' , 

I N quello Albergò, bue mi trafife il Fata ci 
^ Dei mio giornò vita! godo il fereno ; 

^ E , fe vhiehdo huom f'ù giamaH>earo, 
Q^al cuftode d* Elifio i giorni meno • 
Non fan tributi miicro il mio flato. 
Non fan penfieri lacero il mio feno’. 

^ ' Le Reggie fprezzo , e fbl vedermi curai 
Cittadino di Ciel pria ehe di muro . 

Tépò già fli,quSdo e lliuó meno àccorto, 
Ghe di mia libertà cangiai lo Rato; 

E’ fili nel mar de le Speranze afTorto , 

• ■ E fui paleo d’ Ambinone al fiatò 5 ' (to, 
Hòt* thè ne’ flutti miei trouato hoU por- 
Lafdo à tumide T urbe il mar turbato j 
E godo io quì,'com’è il vcderfoaue, 

^ §opra lido: fìcur -naufraga Nauì^ ^ 

(Qai 


Digilized by Coogle 
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di rózzo; confifl fon R^gc anch’ io < * 
For^alia Rcgg^ mia fterpo feluaggioì 
o f Inpftraao k Rok il militò mio ; ; 

( >:; jf^’uidora il fuòlo il mattutino raggiò . 
Tappeto è rberbui oue s’imperla il Rio; 
p' Tròno vn Mote, oue dà fcettro il Faggio^ 
, Son mie corone i fior, Bauci è eópagna, 

. , Tribu^rio vn MontójCributo vn'Agna. 

V ■ i. (§*“> 

QuùdoUe vn pian S-auuallaj vn rio gorgon 
poue.yd Colle s’inalza, vnBofeo óbrcg 
^ . -Hor colgo al verme ferico la foglia, fgia 
Jior guido al v^rdef pafcolo la Greggia^ 

^ _Hor de la lana altrui rado la fpoglia * 

Hor lafìfcclla mia^le mamipe alleggia. 

R ecido ihor rhérbe,hOrle ghirlade, </rdifcd< 

„ Gli augelli hor’ odo,^orJ’imprig{Qr^ al 

fvifeo • 

Hbr de Fanfare ferbó il' mcl raccolto , • > 

Hor diuido dal me! glebe di cera ì ■ } 

. Hor dal Tronco paterno,!! tamO’ tojto 
Adultero face’ ip d’Arbor Iftrafiiera?; 

Hòr Sufme.appaflTite al Sol.'riuolfo f . 
ì jVerde Fico bora colgo, hpr GeJfii aera ; 

' E con palme ànacHtef ,.c rOche^vod. 

V. T Serbo tdhor JfeJàpidatclNoci.AÓa 

Qui, 
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3 s 0 Dellttfapherk 

Qui jdòuc ogn'hói* con mefto mòfmòriOi 
De' fa(fofi ripari vn Rio fi duoll^ i 
Sottx) r ombra imihortàl d’’Vti^ Isauro 

• Cantò talliòr diSemdcIapmle;^ j^rbio. 

• É le rontà dVn Sol Dafne fùggiò j ’ 

Datne qui mi rintuzza onta diSolé ; 

; Pinche nel fonno i rai l'aura fafpènti ; 

' -V pÀch'i lumi ammorzar, prona è de*Vé^ 

' (tù. 

N^iabcllaStagion , che 1 gran Pianeta ' 

, Scorre dà’ Pefei à Pani mal Pfirifleó , 

' Stringo l’olmojék Vite in eop 
’Ediiicta vnion’fembi‘Q Himeiteó^ 
Qnì,s*àf mato di ferro auuié, ch'io mieta 
L^inutil ramo al palmite LeUeo , - 

* Veggio al cader di vanità' ‘ferite • 
h i^ttQ ’màeftra màn piag^^ Ykt ^ 

Quando àrde poi sù la ftellata inole 
Di-Léon-Cleoneo giuba crinita, i 
oHi^ftefi il Campo mio dVh biodo Sole,^ 
E 'del Sòie i color Parifta imita ; \ 
Allhor la falce mia mieter là fuold,' 

? ' in fàccia à chi ne crea , pefehè di vità ; 
E pria ebe'n ma d’horrida Parca inciapi. 
Sembro à* fofte^ihvieiParca dèOpi. 

- “ Q^al- 
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’Fafchr'èrz^.:. . 

I Qualhor di State in fra gli ardori efti emi! 
I \ T empi*a Erigono pia fcruide ambafce , 

' ; Al nato humor de* grai^idi racemi 

► . Con doglio prigionie!- formo le fàfce. 

Mentre de IVue i crefpi globi , e fccmi 
:• De la pioggia Thumor gonfiale li pafcc. 
Miro quàto in vn Bacco acqua cótrafta, 
. Che in vite il crea^ fe ne’ criftalli il gua- 

• (fta. 

§e il gran Pianeta il lucido góuerno 
Da Tarciero Centauro in Capra muta, 

, Di gelata ftagion pronto àio fcherno 
Fu^go tra’ Lari miei l'aura temuta . ‘(no 
.Qui m’aflfido à le fìànie,in fin che'l Ver- 
[ ,Hà pertrimeftre Età chioma canuta;, 

. ; E vn Légno al fin^'uila mia Vita è pefp, 
5; i jMi regge intiero^ mi raàuiua accefò » 

Qucfta vita morrai di Prato hà feccia, ./ 

, . Oue ^n molti Animai vario il tàlérrto# 

^ In lui fegue del Lepreìl Can la'traccia , 

^ i La Cicogna lacerte , herbe l'armento . 
Là tra piume otiofe altri fen giaccia , 
Varchi à le gole altrui tonio aliméiìto* 
" <^lafamc,lafctc,el fanno- mio * 

, Appaga vn Prato > vna RadioCy vn Rio, 

Sprcz/ 




3 /^; DeUeBraJi^trìe 

I 

Sprezzatór ftudiofo io qui non viu6 7 ^ 
D’ogni diletto , ond’è Natura amante i 
Nè aborro il ben, perche del bé so priuo; 

Nè moftro Hippocrifia tra queftc piate. 1 
; . Scarfo no fembra al buó Colono il riuo, 

, Che cópaite al fuo prato humorbaftate; 

^ E, à far de l'Alma mia fatie le brathe ^ 

Balla va lieue alimento a poca lame * 

* 

' Pari à fpatio di campo lo ferbo il feme, ’’ 
Pari à refca,à la fame io vanto il mcrto; 

Nc , da lungo digiun {pinta la fpeme , 
Aiìhela al fin dVn' alimento incerto k 
Così di Pouertà duol non mi preme ; 

Nè à cader vò, per rimirar tropp' erto 5 
/ CheFortunaè dc’pièpari à la fpoglia* 

. Tropp'ampia atterra , e tróppo angiilìa 

^addoglia. 

Chi ’tncftaf J I dì . con legge di Natttraii j' > 

Nc la, pajrc^ magion Tanima acqueta ; 
^«iGhi.d^Vn'auido'fpij'tbii moti curai 
, :,A 1 fuQ' lungo fentier .JiQntroiià^ mèta, 
c : Alma non latiaju pouera mifural 
• > :Hà ne la copia fuà fa me inquieta. 5/ ' 

E fe’I ben , ch*anhelò , mai non ragiìna i 
’DcUtxo jè.jdi delio a non di Forala. 

■ ci “ Forle ‘ 
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JFfrfi duuma , Ci&W heri oprar ni ifpire-r 
Solitario (Oì^fin di Mufe VaIU\ 

Lingue hoggi il vezzo , oue non è chil 
. Ch’aiiGO la gloria fua tentano iFaUi . 

No vuol Boìchi StiperbiaiC hiimà Mirè 
^ Specchio non vuol di liquidi chriftallìi 
Làsù le vie d’adulator ripiene 
Non ì&.uoloie colpe hoggi han le fcen$^ 

a^ìh dir; perche dd y occhi Upem, 
Xidturalmcnte ,t Cicalecci efaU i 
.i pero de V Aurora anco il Vecchietto 
\ vìi conuertito in . gdrruk Cicala ; 

•^\Ma da Bauci a tacer videfi^ coretto ; 
\,ch'vn" appefa Caldaia à terra caldi 
Ver qui bauar con rufticani arredi 
Jì,a nùn pedejhe impurità de pieS i 

Scalza i Numi ilb/^ Vecchio'^ ingenocthipne, 
* non creduti Dei celebra honorem 
Vi urge y afciuga;ein rìHorarli pone ' 

^ Crande humiltà ygran carità di core ^ 
Mentre faUa de la denota dettone 
Al del de" Najiilfacrijicioodore^y 
'SPLtfte inftgnar le Deità mendiche 
^Ornte cortefi à leSo^(ze^ amichey 
■ ^ Z ‘ Vói> 

4. . • 
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3 ^/^ Dslle FraJ(^erM 

roi , ,chc in jtpértQ Juyiliétì afcòncbté 
^ L’ànhelato da' pochi dtidi jifìnQcciitejj 
^ E da Tempia Città iridi non trahéte^ 
Qual dà putrido hiinior, morbi à Ja nìé- 
In iuon mbf morator voi più godereste, 

• l^tà ' faiH vn rió^che fra le Coiti vn déte^ 
E fate in voi còn Tvnità gradita, 

» Póiicri di defio , ricca' vna vita • - 

^prezì^a i.feftl grarid-^fmà ;,é1 magiftei'Q' 
D’vr^fcilrìo difèitfòr iheróTinfondei" 
No vara Nauè mài fcàlA^o No(^ehicfo, 
Clic d-òtò’ ha-fi roftrojC d’ hebano le fpo 
Qt^‘ KMé,àccrcbe tinta à nero,(d^ 

& giunture efcludon Tohdej, 
E , far le 

Rendè à colpldiprua gli vrtrìrefrantr, 

* H ^ 

pi bellà ' vàRkà'jjfchlUa^ c Natura , - ’ 

E fol touttà: 'I perigli atma il talento,^ 
Così prode Guetrièr' Spada noncUta» 
Che tràhc fpoglia gémata^^elfe d'argeto, 
Cràdlto è-il FèrrOjin cui lafépra èdura, 
E in colpo èmulàtòfromp^ arditni^to ^ 
ChM rpbuAi ripari, è diTepeàtè' 
A*'pùftca pèhètrò, èahfè i fendeitt^^ 
^•'^V ' _ Quei 


fafcfQ~TÌr^{'. l'yys 

Quei Grandi là\ cuile’fomine diede • 
t Oftro 4 yn crinicui la Fortuna inoilra, 
Scnibran Colui,chc in ’cOfuroatD piede 
Claipide^ fùuolo^ al popol inoftVà ) 
Che', fe fpogli^ regai più non poHì'cde , 
Fa de Torme plebee poucra móflra; 
Così qua giù neTvlriinà partita ' ^ 
■*T orna al nulla primier pompa dr vita , 

intènta 'à fifta mfitcria i ' ‘ ‘ 
Pojì 'e in ordine hauea diuetfe cofe^ •> 
E'di coglier ne t hotto h^ebbe in TnerHorirè* 
Vn^ inf alata dhetbette ódorofe'^ ^ A\'\ 
Rtt^hetta^Indiuia,CrifpignQyCicbf\^ 

; Pimpinelle , Borragini ^Acetojè^ - v' >. 
c Vn PagUaricciò alfine ma fen’:{a pagùd. 
Nobilito col titoldi Touagliai ' 

Stefa già la tOkaglia 'grcffolana^ ' ' 

C hauea di gratt ac ap::o anco il modello 
B>ifpofe i piatti in lei di, Porcellana'^ 

' Perciò vfaua magnar ui anco il Per cèllo , 
^Utl'a V ecchia dijleje à carouana 
Noci\'Pùte\Carote vn Battane Ilo ^ 
Ma^per leuar de la Badipe il feto 
■ IDue Cipolle acconciar volle in aceto • 

Z 2 Com-» * 




3y-^ ijme^rajchenè 

01 , .che m aperto luóìlicd afcónàetè 
L’ànhejato da pochi òtid itinocerite:, 
À -E da Tempii Città ibài non trahétes 
(^al dà pqtridp huraor, morbi à |a nìé- 
in iubn mofmorator voi più godete (te, 
l^ià* faili vn rió^che fra le Corti vn déte^ 
E fate in voi con rvnità gradita, 

• Poueri di defio , ricca' vna vita » • 


Sp,rezJ!:alfeftì gràhd* Afnià;,é1 màgifici'O* 
fenrìp difèrtfòr inertirinfonde'k* 
Novara Naqé mai fcàtik)' Noipehiero, 
Che d’òrò ha'iì roftro,e d’hebano le ipo 
Càrà‘ Nauéjà'ccrche tjnta à nero,(d^ 
Lc¥tii fbrfne giùntureefclRdoni'ondei; 
E , per far lè-màree' d'irà fpumanti. 
Rendè à colpidi prua gli vrti irefrantr. 


pi bcllà' vaakà jfchjtìà è Natura , ^ ^ .> 

E fol touttà i perigli arma il taleiito.^ 
Così prode Guetriet^ Spada noi\'cUtajk 
Che tràhc fpòglia géra ata^elfe d*ar geto. 
Gradito èil Ferro^n cui la tepra èdura, 
E in colpo. emulatòt*fbm aridiinéto 
Che^è tobuAi ripajijè di repefitè 
A*' pùftta penetrò, èaìifé.à fendente». 

' . Quei 
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fafag ’Tìr^\ \ 

. t^:ftrQ<lV-n timicuiIa;jF^^ 

Sembrai CpJuiche in^tdftirhiam piede 
ClainidA feuolofe ?il -popol 
Ghe'jfcTppgli^r^galpiu'fì p^ode. 

Fide Torme plebee pòucra' moftrài 

Così qua giù neiVldmk partita ' / 
•Torna al nullapnmjerp dd 

l^auci^<rheihtem4'àtifraw^YHMki 

Pojt 'e in ordine hifttea diuetfe cofi - i 
E di c oglier ne /* hjitto h^ebbe tn rnerhorii^ 

' Vn* inf4Ì4ta d hetbette odorofe ^ \ \ 

Euthett ^ , 2 ndÌMÌ 4 , CrifpignQ , Cicbtìà , 
r Pimpinelle , Botragini ^Aceiofì^ - <■'> 

c Vn PagUariccio affini ma fen2{a pagtid. 
Nobilito col titol di Touaglia^ ^ • 

Ste/à già la tòk agita '^{fifòlanà^ ' * S 
C hauea di gr.attacafcio àncoilmodetioy^ 
B>ifpofe i piatti in lei di, Porcellana 'y 
• Perciò vfaua magnar ui anco il Pcrcèlto , 
^ktla V ecchia difieje à carouana 
Noci\ Pete\ Carote ^ e non Bauanello , 
Ma^per leuax de la B adipe Hficto ,'^. 
,Due Cipolle' acconciar voile in aceto, 
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à 6 D4l^ Frajìherìi 

CompdyKt, am U tNefpok brMaie^l • > 
‘ ^rjAl cuifram Girne s“ aggtfagiià ; 

^ fercìiegH smeor qual NèfpoU legale \ 
ta Cermà tenea ; frem'ea la f agliai 
.Certe caHagrte ancor dieder fegnak^ 

' jS^anto tì lor frutto à IFiandanti^aglia^ 
che altri haurk di naùigar takntis 
^ tia Cafiagna iniinfen generà i Venti» 

Sm ferrato fende a certo forchetto , ' , ; 

che fur Sanz>i ingrafsb ghianda die eft ò, 
MAUci , da i Animai trattò kmbettó , 

Viffarfe il Sale infilzilo à vn. ferrei 
JAentre al foco il volgea, detro ^n Panetté 
Spreme a l'humor , che d^illatia U V errò ; 
che * ei talhor guafto le biade altrui » 
Jtegnò e j>en , che le biade effrimah lui 4 


tf^tra nel graffo .*Vn GaUolo forato y ' » ■ 
Aìnbréf a de* Ghiotton Napolitani y , 
^,€ui diede Mercurió il ben venuto ^ . 

, Che anch'egli hauea N apolitane mad • 
Slue [lo , e ciòcche inibandire hauedfofHtOi 
rofero in menfa i prouidi Villani ì /. 
jE che'^i fufseyOdxdio è di farete^ 
YnpardQ}x^tofiijf%mc.dahet€. 

• ^ iSra 






'*‘Pafch TtrZjO JJf 

frd in f dupla nj7^ P^e\ il quali haue a \ 

Gran freHn/ian fopra la. lingua Ketrùfcdj^ 
Terch' à la cera jua nato farea'<<^^ " 

In pnezzp à Accademia de la Crùfid^ 

K ' T rouar 'uìnp miglior poi non potea , ' 
chi di vn V in C or fo andar volejjè in bufck» 
Era vn Corfo leggier , che nons*adacqua\ 

- Md tanto corfo hau^a^ch’era tutf acqua « 

V • 

eia lauaté ihaucuatto i ' v 

^ Le nette manine sperano apiugatì, * 
Contra Hvfo ladrijfmodi queiy > • ^ 

^ . che di man non fon netti ^ è fin laudtì \ 

. Cù la Magna 

j E da Vinetia k Briridifi paffati', • ' 

E già ^rotta la carne in più bocconi 
V feue hduean non affettati i doni ^ 

eià fi crede a philemone\ che uólo ' “ 

E u fise il Boccale onde iraheano ilVinOy 
E già prefilo in man^ uolea far, moto 
Verfo il Barila che flauAli uicina, , ^ 
’Spidhdo à l‘attod qlz,arlo,il N urne ignoto 
Lo riempie dun Nettare diurno é 
' Stupijft il Sécchio yC lo ftupore à Bauci 
J^e Pttrofi attaccar fico àAe fauci.^^ 

Z 3 ■ Pftt 
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3 Ì)eÙe Frafcherià 

àtciel 

. jTo» hàtHilt^ di. ,m€'4k><tn. k 
B ognun di^ lorò^ i.facrtpcij 'humiU \ 

. ;jCgli hofphU Numi erger bisbsgUà^ ^ 

^ Gioue atich*ei^fer crefeet cdre à t ^ìUi 
/ , B>e miràcoU fuoì fiA murÀUÌglUì ..y 
^ j^ foitation 

giro M Qki* fefxItitrùHafk à shaffò • 

• s 

ir 4 vn Pdpero^ in cajfa .il quxl viatà, ' ; . 
Contra gli humAM odor per fentineUdi 
£ di ini cafitàl gid fi fdèedy v: \ \ ' 

\ per ddrne aI C tei là ÀjiltimA noueUd ì 
Ma , mentre intorno Ài fuòl lÀjpt. eorf ed > 
pef hduerlo à le wAti, Id Vecdhtdielldi 
tfe ffo i Numi t Augelló il volo monti 
,Èl^è di lui lÀ^SàludiùàrdiÀ GiàUe t 


Giunto il Pàpero i Giouéy tmmAntinèUH 
tkffdr ^i Bei tadulterin fembiahtié i 
£ ^prefa Id nàtiÀ firma fplekdéhto^^ 
Ihfiupidir dà'^i hojpiti le pÌMtÀt^ìk^ \ 
Abbagliati Adorar quei dì repènta^i^\ 
Il Nume Caducifitù^elrónamii V 
'\M . Gioue dllhor del fuo balenò d i doni 
Volte dccoppfor di tai. parole i tuoni ^ 

■' ,. v ' • ‘ sìm 
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Sià Nqtni . AJ fili da’ rìoftri ccni.hàiiràiioò 
J^^pn creduti dolori* Alme vicine 4 . 
l’andrete iitipuni Vói ile 1 altrui dano ,* 
Mà feguir viconnicn Torme diuinc. 

ifi ^i^cià de NiimiiV 
^A' Tragedia tifine^ 
L'vfcio apeftó Uffait ; ma dice U ^ 

Chi memoria ha di Cidi fcordafi itrè^ 

' . . \ \ : (fto. 

Òh belle à gli Òcchi miei verdi Capaghc i 
Care a Torecchie mie Linfe fonpfe , 
Vàllijà cadente fenprpnte Conipagn^i 
Riui algenti laiidcri à Tarfo dorè i (gne 
. ; : Gii die antico deftin v uPl,' ch'io fcópa^ 

. pàThcrbeilfiànco,eda TliumÒrTardoTei 
A'T>ioyaìliià pio Riuheccoin eógcdo 
' . yniìore al PratOjvn bacio à l' Acque io 
,1 , . (chiedo- 

Èì Mceà Phiìeniòn , mentxè il fftà.paffb * 
Mane A dal patria p(el ùmido , e tardò ì " 
Pihiéclft dfL^lk Al Tòrpìi lAjfo,^ 

J^^póJÀ ì V €cchi;^dArTr€Ìf4t(kUguÀ^ 

mitardà 'vhfajfo 

spumante, ififìf^^pmipìòar gagliardo ; 

M {4 darà Cùtà rtac^de (^tfpcrfa . 

. ^ .miiie.;^agel videro' immcrjk-» 

>. • Z 4 Lique^ 
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f<ò DeS^Fraphme 

%iqitefdttd in palude eccola k pena] ; ' 

e^he dtvn Jfita in lei fpunta V o^eifoi 
V M*n queBa poi i qual Deitade in fcena^ 
il Tugurio fedel mirafi eretfo* 

. La Capanna è già T empio ^ in cut Baléna 
Arfa face^auT£o muro, argenteo tetto * 
nel fumante Gammin cupola appare , 

L la Menfq hofpital s'erge in Altana 

Mii'àtc Wydìjfe allhùr Cioue k quelli, ) i 
Come forzi di Ciel lepre còmpenfa J 
Quali ad anime reo pioue flagelli. 
Quale ad anime pie premio di^Jenlk. 
Hoggi è de’Pcfci il fen ròba à i Rubeili j 
E Sacrario è di Dei la voftra^^enfa• 
N'hauretc voi di Sacerdoti il zelo; 

Fin eh* ambo à vn puro eftmgua aura di 
J . .... (Cielo, 

$ptruèro i Numide iSemidei Guflodi 
li* a dorato nel fuol torma ftampata^ ■ 

£ Nuntif. al fin de le diuine lodi 
Ter fero il ptè ver la magion facratal 
^ fi congiunti iinfin che inodi 

Il amor'fa^iolfe h umanità cangiati} 

£ fatti rami i crin ,fc(n%e le^veJH, ’• 
fero induo, Tronchi à tronca Vita ineftk. 

Vi 









Fafcio^enLOt itf r 

'^Ijta nHìtmA efimph , jt ^atttui ffeni> ' 

. Non fiate *t^oidi poche ^ Mie auari^ 

Se bramate y che* l del dal vofiro bene 
' Foì/fipietofo ìC vofiti mali impari \ 

■ La Pietà , che quagiù gli egri fouuiehei 
D’humido Capo al V^por licuc è pari j 
Che dal fuol dilfetatd Marito poggia , 
E cade poi ricco dVfurc in pìoggu , 

: Qui diè fine Egideargo alla lettura del-^ 
le ottaue di T eledapo , alle quali , per la^ 
varietà delle materie , e de gli ftili , c^por% 
tunaraente frapoftiui > fecero ben tofto 
vna lodeuole appendice Rorazalfe , o 
Stampermc; ma perche Thorc della fera 
inuitauano gK Amici più faticati à'rcfri- 
gerij ò dell'aiia,ò della raenfa, Stamper- 
me configliò à tacere > atteftando col pa- 
rer d’ H^pocratc , che il Silentio à chi 
vuoraftencrfi dal bere , era vn’Qttimo Am 
lìdoto contra il njak della fete • 


V '' / z fine:, 

- ^ * 1 j *i , ' ’ . • ’ ■ '■ 

t. 1 

TAVO- 
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tavol a delle. MOSfiji 

. FafcioPrimG. ^ V 


C Alamit) deW AJta , ‘ ,jcm^ i.% 

Configli alla Utitia , . * i 4.5 

Configli à' J^ifcórji. . ' 7 *^ 

'Chifidthba imiwf^ j^el fofioU ór ÀcUio , ^ 
p^mocYptói} : , 

Giuoco ài Córte ^ 1 1 

Giucatori dànnati*- ' i;3*i4 

Afi^ , f ; $ a* 

PrfitC'ipid]fifidr^lor^^^ - ' “49 

fM^h^efddAififa, À.^ > ' , 

^o,,èfH4difiSat,:' . .3.4 

./!• t ^ ^ .T L : ;ìì-ì ' ìì«ì 




* . . 

I . i j 




‘1 




/--'O. Ivi ’ 

ér Àriofi^ muUi\ &'infuì,jt 
nelUSafiru; , . carte. ij(^ 

Cdgiàni 'delfàfacrdti fòetìcÀ , , < - _ ' i 
C iuUe fiale Ar/li^t^ó 'à^fidfiatirafra iLdtim 
, nù ^^9 

Ciuuenale . e tuoi efemplart, e forme nelliLJ 
Satira, . ^ ._ t57 

Giuditio /opra le Satire di tìórattó iòdi Per^ 

167.158 
Hifto-^ 


fio» 
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, TanijialMIie! Prole' * ji 



il tfl orici deli ionia hiafimaH . ‘iò^ 

Libello Jnfatp^r^a^i^O^i 1 2 9 

Libello ^ e fuoi re CfUifiti ,125 

pinci f e infamapp gindico male / an 

Compòjìtore di C amilo .« ^ ^ *12} 

foetàftn. eiEpk^A^ J 

P a>f, a. ^ j s 5 ^ 

^ual fi a più diffìcile hèìfjcolo y // 'fap eìr far€ 
. -^ha satira , <? 7 noipfarla^y^ 

PomanT^eri dell Afa ; e loro fi He V \ 20 9 
Sentimenti uarij de'.pHtocipi.Mtlìchi conthà 
^ ^li Scnttori deÌLikello 
Èatirà , Origine della Pòefiafé,;. ^ ^ i Q 9 


Satira, feparata dal Libello i^ 5', a 19- 12^ 
^ fue parti • > i p7vi 5 $t \^4 
Sue Origini àntichei ^ U t 3 

4^/Ìé’'' di^ colta , 1 62 


I 

t 

I 


\ 


./■> 


r« 

C*.- 


FafdQ 


- ‘'v Cooglt 


i TaaókdellqTcoiè^ 



-\N 


Faglio T^zo< 


TTÌT 




G offe diSaloMch^e 

carte . 

Confideratiotji fopta le Certk 3 1 i ^ 
Ccnij flotti òr ^Italiani vetfi^i ^tranieti^. 

^atura^dt gtìtahanK 3 2 1 

^eregrinaggiohUJmatO* 

T or egr inaggio lodato , 16^ 

perche gti Afini hanno pik firtUna de gli ah 
trinci Mondo, Fauoktta^ 3*9 

^hilemone iC Baucù 333 

Viaggiò di Tetcdofo, 253 

fuoi accidenti neW incontro di MalandrU 

“ ' 3 »?* 331 






*. ' ^■.t 


TAVOi 


tAVoi A DE BIE POESIE. 
-FafcioPrimo. 

A Ue^re^ta pQìfefa^ migUote ^mafìc^ 
che^za ingorda . Quadernarip .. 6 

Allegoria nel Pi'afftq de* Bambini • Madrig* 

. carte 29 .. . ' 

Amante^che.và alla Guerra • Rèdtatiuo ì 
. Canzonetta .453 

Guerrieri Principi dell Ajia. Oda; 5 § 
Còhtf a Autore \ Ganzòiietta; 2i. 

jPidicoli, Satira. 39 

Ba Guerra, Satira. 

La Fame, Satira; , . 97 

poeta , che va alla Guerìk ; ÒE^^«Ì€rnari| 4 

Bitorno delle ftagìmiy € caducità humana 4. 
. Canzonetta . > “ 17 

ScherT^ fofra la Pouert^^ è la patied^y^iK 
Terzetto. 7 

yìcijjitudini di Naturai Madrig; ' ‘ 4 

• -tàlèib Secóndo. ' 

"• >•*'■ * . . 

C anÉr4 Agrippina , che fà filar Claudiol 
Terzetti. ,eartea^6 

\ ■ il 
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1(66 Tauola delle Poefie, 


■fi ìmtiìieyfè^ 

carpir tributi', Madrjg. 149 

llàRh Etotik, che fa mpudiche t altrui 
- . mo^U fid^cùra la dtsheueftà dcUafuOr'' / 

>- Madrigale. ■ ^ ^-44 

il Monarca della Morea feolfitù , adulato, 
inm^ìmo, M^drig. 150 

Tiberh lruperatore luhgi nel mutare l ào- 
'uernatori. Sonetto*' ' * ' 152 

Z. : - r>.1 Il ^ .. ' « Vif .i V ip- v‘ « ■< ■ ■ ■ 


lontra f vfaif{a dal cafir are i EanciulU ^ 

' Quadernaiij, . ^ -:/v, . '251^ 

taGola, Terzetti. .;.i. ' . . aoi 

Vyia ra^ di Poeti , Ottona . . '. 2 30. 

E’’^a Bama y’imbelkttata di i^Jfetto , %ccU 
tatiuo , ^Canzonetta . 

Vn Vecchione héfi tingcua la barba, Son*i 34 
Vid Amico verbofo in lettere , , Madri gi 1 3 5 ^ 
Vna^tQuaney che adduceka per argomento,^ 
della fua pudicitia la poca jE/</.Madr. 136 
Vna Bqmay (he Vuol p’ efie dal fto Drudo 
. gli ruba anelli , Recita tino . 1 41 

VrP Afhologo , che haueua fatta la Genitura. 

alla fua Donna , Recitatiuo . i g 7 
}Cn Zerbino , à cut fu verfato adojfo Ka/k 

\d-acqua • Sonetto . .... .'f 1 44r 

Vn 


f 
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Tsiuol^ delle Poefie . ? 6 7^ 

YnTrÀncefe i che f pende profitfamente ìt/lÀ 
*vnét Donna» Sonetto. 142 

Yn Paràfùo ,• Qu adcrnarij , ' • ' ^ o q 


llCorfo» Satira.’ 

LZ 4 

jlpegaftno'» Satira, * ' 

221 

La Pa^id » Satira • 

227 

Lodi della Satira » -Terzetti . 

■ 121 


^cher^fià Cor ondi e Corna , Quadernario ♦ 


Falcio Terzo. 

. ^ ^ 

C Ortegiano , e fua Camera . Recitar. 314 
Canto del medefimo iti lode delU Spe^ 
Canzonetta, •' ■ T ^ 1 

Duropa goduta da molti n Madrig. • ^ %6i 
Gli Dei perenti. Ott^ue. 3^5 

H abito alla modadeferìtto, Recit^tiuo, 322 
il Viaggio» Satira, 276 

La Corte» Satira, ' 304 

'Nebbia dvna Montagna » Madrig. 2 5^ 
Poeta fauorito da Malandrini.T erzetto.3 3 1 
T abaccoy mandato à Cortegiano , Madri- 
gale, li 3 

Erro^ 
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< - Erróri più notàbili . . . , . 

£rr^rf , CorreitM 
c. 107. àTArte . all’ Arte 
Ciiii* affeti affetti 

Cri32. Vulcart _Vulcaii . 

Cvipi. anche ^anco- 

c*2g5. gì • igì^ \ 

F’guai _ Egua* , 

c. 285. Mè Kè . 

c. 34. gencrofb gencrofo 

clióg. Petegrinaggio Peregrinaggiò 
c. 255. lerelationi larelationc 

c» 235* perdnto perduto^. .5 - , 

c. 3 2 1. riehiefe ' rkhieleé , » 
c. 175. humano, ^ '* humano,- V 
c. 97, hgrl^ :' . hor . , , . 
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